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GRAMATICA ITALIANA. 



CAP, XXV. 
Ferbi irregolari della seconda canjugazime^\ 

^* prima di vedere quanti Terbi irregolari vi 
sono nelift seconda conjagazione, ditemi quante 
specie di verbi terminati in er^ abbiamo. 

A. Due specie di verbi terminati in ere Jb^ 
biamo , e sono quelli terminati in ere lungo , 
come cadere , temere , sapere , ec^ e quelli 
terminati in ere breve ^ come leggere , scri^ 
vere , credere ^ ec. 

D. Ditemi ora quali sono i verbi terminati in 
ere lungo ? 

K. I seguenti. 

Infinito, Presente. Posato ri moto. Partieifioi 

Avere 9 ho, ebbi, avnio.i 

Cadere, cado, caddi, caduto^ 

Calere, ( importare ) ^ 

Dovere , debba , dovei , dovuto 
Solere , doglio, dofgp^ doUi , doluto^ 
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Giacere 9 


giaccio 1 


• • 

giacqui , 


• * 

giaciuto 


Goderei 


godo, 


godei , 


goduto. 


Parere , 


pajo, 


• 

i)a ' VI y 


pdri»o • 


Piacere , 


piaccio. 


• 

piac(j|ui , 


• • 

piaciuto. 


Persuadere, persuado. 


• 

persuasi, 


persuaso. 


jroiere ^ 


posso f 


• 

potei , 


potuto. 


Rimanere , 


rimaiigo , 


« % 

rimasi , 


rimasto* 


Sapere , 


so , 


• 

seppi , 


saputo. 


Sedere , 


sedo , 


I • 
sedei , 


seduto. 


Solere 9 


soglio , 


solei , 


solito , 


Tacere , 


taccio , 


laa|ui , 


• 

iaClUlO .1 


Xenere » 


tetigo , 


tenni , 


tenuto.] 


Vedere , 


vedo , 


vidi , 


Teduto. 


Volere • 

• • * 


voglio, 


volli , 


voluto. 


I composii 


di questi verbi hanno 


pure l' ere 


luii^o , come , rìccL 


(ere , riavere 


, ec. 



Xra tuli' i suddetti verbi , tre soli sono regolari, 
cioè, temere , godere , sede e ^ e si conìu-^ 

. gano come il verLo credere. 
Tutti gii altri sono irregolaii , chi al presente, 

clii al passato riaioio, o ai fu laro , e chi al 



participio. 

La coiìjugazione del verbo avere è posta pag. xoii; 
I verbi calere , capere sono fuori moda. 
Prima di mettere la coniugazione degli altri verbi, 

è necessario premettere alcune osservazioni ne- 
• ce&sarie a ricordarsi, 
1 • .1 verbi terminati in lere, come , ifolere^ do^ 

iere , soiere , valere coi loro composti , prendo*. 
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no un g dinanzi alla lettera / nella prima per* 

sona dei angolare, e nella prima, e terza del 
plurale del presente dell' indicativo, ed in tutte 
le persone del presente del soggiuntivo, cioè. 

Vogi io = vog I ia me = vogliono, sa Vogliasi voglis»vo- 
glia =syogliamQ , «vogliale = vogliano . 

Doglio =dogIiamo=. dogiiono.=DogIia=5dogli=do- 

. glia —dogliamo , »dogliate».dogliano . 

Soglios=.sogIiamos=sogIiono. = Soglia soglia so- 
glia =. sogliamo , =sogliate=iSogliano. 

iVagiioss vagliamosi vagliono. «VagKa^ss vagli «va- 
glia5=vag!ianio , c=vagHate= vagliano. 

fi. I veilii terminali in nere ^ come rimanere^, 
tenete^ ec. prendono anche un g nelìa prima 
persona del singolare, e nella terza del plurale 
del presènte dell' indicativo , ed in tutte le 
persone del singolare, e leizu del plurale del 
s^ggioniivo \ come 

Pres. ind. Rimar go, riinangono, fengo, tengono-. 

Pres. sog. Riiiianga,rimanghi, rimanga, rimangano. 
Tenga, tengfai , tenga, tengana. 

3.. Tnti'i verbi lerminaii in lere^ q nere pren- 

1^ dono due rr nei: futuro^ e nel condizionale 
presente , come-' 

Volere^ vorrò = vorrei . 
Xenetessterrò^teprcìl * 
Rimanere = rimari ò--r rimarrei . ' 

Conjugazione de' verbi irregolari terminali in ere 
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Ck>NJUGAZIONB OEIi VBaB0 

Sapere, 

D. Conjngatclo. 
fi. Eccomi. 

Modo indicativo 
Presente. 

SÌDg. Io SO, Tu sai. Egli sa. 

Plur. Noi sappiamo, Voi sapete, Egliao sànno. 

Presente condizionale . 
SÌDg. Io saprei y Tu sapresti , Egli saprebbe. 
Plur. Noi sapremmo y Voi sapreste^ Eglino sa-* 
prebbero. 

Paemio imperfetto. 
Sing. Io sapeva , Tu sapevi. Egli sapeva. 
PJur. Noi sapevamo , Voi sapevate 9 Egliao sa- 
pevano • 

Passato ri/noto, 
Siiig. Io seppi f Tu sapesti , Egli se^ppe» 

Plur. Noi sapemmo, Voi sapeste. Eglino sep- 
pero. 

Passato prossimo. 

Sing. Io ho saputo, ec. 
Plur^ Noi abbiamo saputo, ec. 

Passato anieriore, 
Sing. Io «iveya $aputpj| ep. 
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Plur* £{oi avetamo saputo ^ ec. 

FiOuro semplice. 
Sing. Io saprò, Tu saprai, Egli saprk. 
Plur* Noi sapremo 9 Voi saprete 9 Eglino sa^ 
prànno. 

Modo IHFSRATItO 

Presente. 

Siog. Sappi tu, Sappia egli. 

Clur • Sappiamo noi ^ Sapete yoi^ Sappiano eglino.: 

MaSO SOGGIUNTIVO 

à t 

Presente. 

Sing* Che io sappia^ Che tu sappi, Gk^egU 
sappia. 

Plur. Che noi sappiamo. Che voi sappiate , Ch'' 
eglino sappiano. 

Imperfetto. 

Sing. Che io sapessi, Che tu sapessi, Ch' egli 
sapesse. 

Plur. Che noi sapessimo, Che voi sapeste, Ch'e- 
glino sapessero. 

Pcasato soggiùntilo.. 
Sing. Che io abhia saputo , ec. 
Plur* Che nei abbiamo saputo , é^» 



Digitizea by LiOOgle 



(8) 

Pacato condizionato. 
Sing. Se io avessi saputo ^ ee. 
Plur. Se noi avessimo sapato, ec. 

Passato condizionale* 
Sing. Io ayrei saputo / ec. - 
Plur. Noi avremmo saputo , ec. 

Puturo pMsato» 
Sing. Quando io avrò saputo , ec. 
Plur. Quando noi avremo saputo, ec. 

Modo i frinito • 
Pres. Sapere. Pas» aver saputo. Fui. dover 
. sapere. Pari» sapulo* Ger* sapendo, avendo 
saputo. 

GONJU&AZIONB Bfilf VERBO 

♦ 

Potere» 

D, Prima di conjugare questo verbo, ditemi, 
avete qualche cosa a notarvi ? 

R. Debbo notarvi, che fa nel futuro potrò ^ e 
nqn poterò , perchè <]ue&p è il futuro dei verbo 
potare , e fa potrei , non pótereì nel presente 
condizionale , essendo poterei il condizionale 
dello stesso verbo potare ( tagliar vigne )• 

D. Conjugatelo ora, / 

R. Eccomi. 
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M0X>0 IKBICATIVO 

Presente. 

Sing. Io posso , Ta puoi. Egli può* 
Piar. Noi possiamo , Voi poiete^ Ejglino po»-* 
sono. 

Presente condizionale^ 
Sing. Io potrei, Tu potresti. Egli potrebbe. 
Pliir. Noi poiremÉQOy Voi poti^este. Eglino po-. 
trebberò . 

PateotQ^ imperfiìtto. 
Sing. Io poteva , Tu potevi, Egli potette. 
Piur. Noi potevamo, Voi potevate, Eglmo po- 
tevano. 

Passato ri moto, 
Siog. Io potei, Ta potesti. Egli potè 
Piar. Noi potemmo, Voi poteste, Sglioo po-* 
terono. 

PaeeeUo proeeimo. 
Sing. Io bo potuto , ec. -« - 

piar. Noi abbiamo potato , ec^ • • 

Pmeeaie m mieri 09W» 
Sing. lo aveva potuto, ec. 
Piar. Noi avevamo potato, ee. 

Futuro semplice, ^ 
Sing. Io potrò. Tu pouai. Egli potrjiV - 
Plur. Noi potremo, Voi poiDiete, Eglino po^ 
trauno. 
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Modo xxPBBArrir* 

JPreaente, 

Sing. Pnoi tu j Possa egli. 

Piur. Po;»ftiao|o noi , Potete voi , Possano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Presente^ 

Sing. Che io possa, Che tu possi ^ Gli' egli possa» 
Plur. Che noi possiamo^ Qie Yoi pomate^- GhTe* 

gliuo possano. 

^ Imperfetto. 

Sii]g. Che io potessi, Che tu potessi ^ Ch'egli 
potesse» 

Piar. Che noi pota ^sia aò , flho toi poieste^CbV 

glino potessero. 

PasmatB eoggiuntàifo • 
Sing. Che io abbia poiuio , ec. 
Plur. Che noi abbiamo potuto ^ ec. 

pMèaie eondixiànato» 
Sing. Se io avessi potuto , eo. 
Plur. Se noi avessimo potuto , ec. 

^ Fassatj condizionale. 

Sing. Io avrei potuto , ec. 
Plur. Noi avremmo potuto, ec4 
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* Futuro passotó: * 

Sing. Quando io avrò potuto, ec. 
Piur. Quando noi avremo potuto, ee« 

Modo ififiniio. 
Pres. Potere. Pas. aver potuta. Fut. dover 

potere. Pari* €»UÌ90 potente. - jPa««. potuto. 

Ger, potendo, avendo potuto. 

CioKnTGAZiOKP DBÌ< VERBO 

Folerg. 

Nota. Qaesto -verbo fa nel passato rimoio PoUiy 
svolesti, volle ^ volemmo j voleste.^ vUlero y e 
non già volai volesti^ voke, volemmo ^ vole- 
ste y volsero y perchè polsi , volse ^ volse m so- 
no infleasìoni dei verbo vergere. Per una si«» 

' nil -Higione • si dice nel futuro vorrò ^ e nel 
condizionale vorrei , e non volerò , volerei , 
pei^è queste aono inflessiem del verbo volare* 

Si sostituisce delie volte, ma con wolta ele- 
ganza , il verbo vol^ al^verbo dopere^ dicen* 
dosi per es: ; Ma dà non si vuol con a^fn 
ragionar , in vece di non ei deùbe con a/- 
^ 9 ec. • 

D. Coniugate il verbo Pùkf9. 

R. Eccomi^ 
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Modo iNfiicATiro 

y 

Presente . 

i 

Sog. Io Toglio, Tu, Tuoi , Egli vuol*, 
piar. S^oi vogliamo^ Voi volete ^ Eglino vo-- 
gliono. 

« Présente condizionale» 
Sing. Io vorrei 5 Tu vorresti, Egli vorrebbe. 
Piur. Noi vorremmo 9 Voi vorreste , Eglino vor- 
rebbero» 

Passato imperfetto, 
SÌDg. Io voleva. Tu volevi , Egli voleva* 
Piur. Nui volevamo, voi volevate , Eglino . vo-: 
levano. 

Passato rimoto.. , 
Sing. Io volli, Tu volesti, Egli volle. . 
PJlur^ Noi volemmo^, Voi voleste» %lino voUoro*., 

Passato prossimo. . . 
Sing. Io ho voluto, ec. 
Flur. Noi abbiamo voluto, ee. ^ . 

Passato anteriore» , 
Sing. lò aveva voluto , ec« 
Plur. Aui avevamo voluto , ce. 

Futuro semplice* ^ . 

Sing. Io vorrò, Tu vorrai , Egli vorrà. 
Plur. Noi vorremo , Voi vorrete , Eglino vor- 
ranno. 
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Modo im^s&atxvo 

Presente. 

Sing. Vuoi in^ Voglia (egli. 

Plur, Vogliamo noi, Volete voi, Vogliano egUm^ 

Modo sog0iuktito 

X 

Presente . 

SÌDg« Che io Toglia, Che ta Togli, Ch'egli 

voglia. 

Plur . Che noi vogliamo , Che voi vogliate ^ Ch' e^ 
glino vogliano* 

Imperfetto. 
Sing. Che io volessi, Che tu volessi , Ch' 
volesse. 

Plur. Che noi volessimo , Che voi voleste ^ Ch^-; 
glino volessero* 

Passato soggiuntivo. 
Sing. Che io abbia voluto, ec. 
^ Plur. Che noi abbiamo voluto ee. 

Passato condizionato.: 
Sing. Se io avessi voluto, ec. 
Plur. Se noi avessimo voluto, ec.i 
Passato còndizionaì§*\ 
Sing. Io avrei voluto , ee. 
Plur. r^oi avremmo voluto , ec«. 



Digitized by Google 



( 14) 

Passato futuro,' 
Sing. Quando io avrò .voluto , ec. 
Piar. Quando noi avremo voluto^ ec* 

Modo infinito. 
FrB$> Volere. Pob» aver Toluto* FtU. dcvet it^ 
lere. Pari, voluto. Ger. volendo^ avendo 
voluto 

GOKJUGAZXONE DKL VERBO 

D. Coniugate questo yerbo.i 
B. GooMtti, 

Modo ikoxcatxtq 



Sing. Io cado, Tu cadi, Egli cade. 

Plur. Hoi cadiamo -, Voi cadete , figlino eadonot' 

Presente còndizion i le . 
Sing. Io caderei o cadrei^ Xu caderesti^^ £gU 
. caderebbe. 

Flur. Noi caderemmo, Voi cadereste > Eglino ca- 
derebbero* 

Passato imjperfsfto 
Sing. Io cadeva^ ec* 
Piar. Noi cadevamo , ee. 
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jPaauiio rimoto, 
Sing. Io caddi. Tu cadesti, EgU cadde. 

Plur. Noi cademiiiQ, Voi cadeste, Eglino cad- 
dero « 

Passaio pro9aimo^ 
Sing. Io sono caduto, ce. 
Plur. Noi siamo caduù, ec. 

JPassaio wOericre.i 
Sing. Io era caduto, ec. 
Plur. Noi eravamo caduti» 0c. 

jPuturo sen pUce» 
Sing . Io caderò , e cadrò , Tu caderai Eeli 
caderà. 

Piar. Noi caderemo. Voi caderete, £gUao ca^ 
deraimo. 

UOOO IMPERATiyo 

'Pr$aente. 

Sing. Cadi tu. Cada egli. 
. Plur. Cadiamo noi , Cadete Tòi , Cadano egliuo, 

BIOPO SOGGIUNTIVO 

Sing. Che ip cada. Che tu cadi , Ch'egli cada., 
Pia. .Che noi cadÌMDo,Qie W cadiate, Gb'e«( 
glÌQ0 cadano., 
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Imperfetto . 

Siog. Qie io cadessi 9 Gbe tu cadessi, Ch'egli 
cadesse. 

Plur. Che noi. cadessimo , Che voi cadeste | Qi'e* 
gUno cadessero. 

Passato soggiuntivo. 
Sing. Che io sia caduto, ec* 
Plur. Che noi siamo cadali , ee* 

Passato condizionato, 
Sing. Se io fossi caduto , ec. 
Plur. Se noi fossimo caduti ^ ec. 

Passato condizione^. 
Sing. Io sarei caduto , ec. * 
Plur. Koi saremmo caduti , ec. 

Passato futuro. 
Sing. Quando io sarò caduto , ec. 
Piar. Quando noi saremo caduti ^ ec. 

Modo ir^nito, 
Pres. cadere. Pas, esser caduto. Fut. dover, 
cadere. Pari, attivo cadente.. P€U9. caduto.: 
Ger, cadendo, essendo caduto . 

CojKJUaAZIONE DSL YEJkBO, 

Dop0re.i 

D. Gonjogatelov 

R. Eccomi. ' . 
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Modo indicativo*! 

• Presente. 

Sing. Io deLbo o deggio. Tu debbi ^ o devi^ 

£gli debbe^ o deve. 
Plur. Noi dobbiamo ^ Voi dovete , Eglino deb-- 

bono. 

^Presente condizionale. 
Sing. Io dovrei , Tu dovresti , Egli dovrebbe.- 
Plur. Moi dovremmo^ Voi dovreste ^ felino do* 
vrebbero. 

Passato ' imperfetto , 
Sing. Io doveva , Tu dovevi , Egli doveva. 
Plur. Koi dovevamo , Voi dovevate , Eglino do- 
vevano. 

Passato rimoto. 
Sing. Io dovei, Tu_dovesti , Egli dovette. 
Piar. Moi dovemmo^ Voi doveste ^ £giiao do- 
vettero. 

Passato prossimo» 
Sing. Io hà dovuto / ec. 
Plur. Noi abbiamo dovuto, ec. 

Passato anteriore*^ 
Sing. Io aveva dovuto , ec. 
Plur. JNoi avevamo dovuto, ec.t 

Futuro semplice» 
Sing. Io dovrò, Xu dovrai, Egli dovrà. 
Piar. Noi dovremo > Voi dovrete ^ £glÌA» d»»t 
irrauno . 
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Modo iic»8BA«xro. 

* 

t 

Presenie. 
Slng. Devi tu o dehjbi , Debba egli. 
Flur. Dolji^^^mo noi.. Dovete voi ^ Debbano e* 
glino. 

Mopo soaoivwTivo. 

• • • 

• * ' • ' 

Sing. Che io debba , Che tu debbi, Ch* egli 
debba* 

Plur. Che noi dobbiamo, Che Toi dobbiate^ 

Ch'eglino debbano. 

ImperfiUo. . 
Siug. Che io doversi, Che tu dovessi, Ch'egli 
' dovesse. ^. — 

Piar . Che noi dovessimo , Che voi doTdjM ^ 

Ch' eglino dovessero^, 

Passato soggiuntivo. 
Sing. Che io al^Lia dovalo, ec. 
Flur, Che noi abbiamo dovuto, ^ec. 

Passato^ condizionato. 
Sing. Se io aveési dovuto, ee. 
Plur. Se noi avesiimo dovuto, «e, 
' Passato condizionale., 
Sing* 'Io avrei dovuto ec« 
Fior* Moi avremmo dovuto , ec*^ . 
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Passato fuii4to» 
Sing. Quattdo io avrò dovuto ^ ce.* 
Piar. Quando noi avremo dovuto ecj 

Modo infinito. 
Pre9. dovere. PaB^ aver dovuto, P<»i. alAv 
dovente. Pass, dovuto» Fut» essere per do^ 
vere. Ger. dovendo ^ avendo dovnto., 

Nota. Questo verbo è reciproco , o riflesso ^ si 
coniuga col verbo were^ e coi pronomi con-* 
giuntivi iTii , 4i , H nel singolare ; e ciy i^i ^ 
si nel plurale b U suo participio è declinabile; 
Cosi si conjogyrtìo tmn^ i vcAi , cbe prendono 
il pronoQie congiuntivo si dopo dell' influito j 
come pentirsi , ricordarsi j ec. 

D. Gonjugate il tcrlx) dolersi.' 
K. Eccomi. 

Modo indicativo. 

Presenie. 

Sing. Io mi dolgo , o doglio. Tu ti duoli; I^U 
SI duole. 

Plnr. Noi ci dogliamo, Vot vi dolete^ {^CnQ 
si dolgono , o dogUono. 
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Prediente condizionale. 
Siog, Io mi dorrei , Ta ti dorresti ^ Egli si 
dorrebbe. 

Flur. Noi ci dorremmo 9 Voi vi dorreste /Eglino 
A dorrebbero. 

Passato imperfetto, 
Sing. Io mi doleva, Tu ti dolevi, Egli a 
doleva . 

Flur. Noi ci dolevamo , Voi vi dolevate, Egliuo 
si dolevano. 

Passato rimoto, 
Sing. Io mi dolsi , Tu ti dolesti. Egli si dolse» 
Flur. Noi ci dolemmo^ Voi vi doleste, Egliao 

si dolsero. 

Passato prossimo. i 

Sing. Io mi sono doluto, ec. . 
Flur. Noi ci siamo doluti , ec. 

^4issaio <mieFÌore. 
Sing. Io mi era dolalo, ec. 
Flur. Noi ci eravamo doluti , ec. 

Futuro semplice. 
Sing. Io mi dorrò, Tati doirai , I^li si dorrà. 
Flur. Noi ci dorrwo^ Voi vi dorrete , . Eglino 
si dorranno. 

Modo imperativo.. 

Presene. 
Sing. Duoliii tu, DoJgasi ^li. 
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Hot. Dogliamoci , DoJeievi , Dolgansi eglino.* 
Modo soggiunt^to. 

Presente. 

Sing.Che io mi dolga , Che tu ti dogli, Gb'egU 
si dolga. 

Flur. Che noi ci dogliamo ^ Che voi vi dogliate. 
Ch'eglino si dolgano. 

Imperfetto, 

SiDg • Che io mi dolessi , Che tu ti ' dplessi , 

Gh' egli si didesse. 
Plur. Che noi ci dolessimo , Che voi vi doleste. 
Ch' eglino si dolessero. 

Pasmio soggiuntivo , 
Sing. Che io mi sia dfliiUo^ ee. 
Plur. Che noi ci siamo dolali, ec. 

Passato condizionatO'm , 
Sing. Se io mi fossi doluto ,^ec.. 
Plur. Se noi ci fossimo doluti , ec. 

Passato condizionale . 
Sing. Io mi sarei dbhiii> ^ ec* 
Plur. Noi ci saremmo doluti, ec.. 

Pasèato futuro. 
Sing. Quando io mi sarò doluto, ce. 
Plur. Quando noi ci saremo doluti , ec.. 

M'oda infinito. 
Pres. dolersi. Pas.^ esserà doluto. Pai. do- 
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versi dolere. Part, dolutosi, Ger. lolen- 
dosi^ essendosi doluto. 
Nota. Dohrri, significa aper mah ; ed è imper- 
sonale , giacche si usa nella sola terza persona 
elei singolare » o del plurale f accordando in 
numero col sostantiva, che gli fa da soggetto ; 
come per esempio. 

Sing. Mi duole la testa. 
Ti duole la testa. 
Gli duole la testa. 
Flur. Ci duole la testa. 
J^i duole la testa. 
Duale loro la testa. 
Mi dolgono i denti, 

I 

Gli dolgono le viscere. 
Dei vcrLi giacere , piacere , tacere. 
IN ola. Questi tre verhi si cujajugauu della stessa 
maniera» 

Nei teuipi di questi slc^Sl verbi , in cui dopo 
il c si trova il dittongo io, o ia, que;ij.o. c si 
raddoppia , ma non cosi in quei dov' è seguito 
da una sola vocale^ e perciò si scrive > è di- 
ce; giaociOf giaccia ^ taccio ^ taccia piac^ 
ciO) piace a , ec. 

D. Conjugate U verho Giacere. 

l^i. Eccomi. 
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Modo indicativo'' 

Pi esente, 

Sing. Io giaccio. Tu giaci, Egli giace» 
Flur • Noi giacciamo , \ oi giacete , Eglino giae-^ 
dono, 

PreaejUe eondizivnale. 
Sing* Io ghiacci ei| Tu giaceresti^ Egli giace- . 
rebbe. 

Plur. Noi giaceremmo. Voi giacereste, £glina> 

giacerebbero. 

Passato imperfetto. 
Sing. Io giaceva, Tu giacevi , Egli giaceva, 
fiar. Noi giacevamo, Voi giacevate ^ Eglino già» 

ce vano. 

Passato rimoto* 
Sing, Io giacqui, Tu giacesti, Egli giacque. 
Plur, Noi giacemmo , Voi giaceste, Egiiao gi.acr- 
quero» , ' 

Passato prossimo, 
Sing. Io mi sono giaciuto,. ec« 
Piar. Noi ci. siamo giacimi, ec. 

Passato anteriore • . 
Sing. Io mi e^a giaciuto , ec, 
Plur. Noi ci davamo giaciuti , ec^ 

Futuro semplice, 
Smg, Io giacerò, Tu giacerai , E^li giaeerifi 
Piur. Noi giaceremo. Voi giacerete, Eglino giar 
oeranao.. 
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MoBO IMffiaATIVO. 

Presente* 

Sing. Giaci tu , Giaccia egli. 

Plur. Giacciamo noi , Giacete Toi | Giacsdaiio 

eglino. 

Modo soggivktito. 

Presente. 

Sing. Che io - giaccia , Che tu giaci ^ Ch'iti 
accia. 

Flur. Che noi giacciamo, Cte voi gÌ4Cciate Gli 'e* 
giino giacciano. 

Imperfette, 

SÌDg. Glie io giju^i, Che tu giacessi ^ Ch'«gli 
giacesse. 

Piur. Che noi giacesòimo , Che voi giaceste^ 

Ch'eglino giaceasero. 

J\i ssalo so^friimlivo, 

Sing, Che io mi aia giaciuto , ec. 

Plur. Che noi ci siamo giaciuti » ec. 

, Passato condiziofHitOf 

Sing. Scio mi fossi giaciuto^ ec. 

Piur. Se ^noi ci fossimo giaciuti , ce. 

Passato condizionale^ 
Sing. I9 mi sarei giaciuto, ec. 

Plur* ^oi ci saremmo giaciuti ^ ec. 
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'Passato futuro. 
Sing. Quanto io mi sarò giacinto, ec. 
Piar. Quando .noi ci saremo giacinti, ec** 

Modo' infinito, 
^JPres, giacere. ^a«. essere giacinto. Pmrt* giar- 
ciuto, o meglio stato à giacere. ' ^* 

D. Gonjugate il verbo Piacere. 
A. Eccomi. 

Modo indicativo- ì 
Protmmié. 

Sing. Io piaccio. Tu piaci ^ Egli piace. 
Flur. Noi piacciamo, Voi piacete , Eglino piae-' 
ciono. 

Presente, condizionale» 

Sing. Io piacerei^ Ta piaceresti. Egli piace- 
rebbe. 

Piar. Noi piaceremmo, Voi piacereste. Eglino 
piacerebbero. 

Passato imperfetto, ' 
Sing. Io piaceva. Tu piacevi, Egli piaceva. 

Plur. Noi piacevamo, Voi piacevate, Eglino 
piacevano. 

Passato rimcto. 

Sing. Io piacqui , Tu piacesti, Egli ])iacque. 

Plur. Noi piacemmo^ Yìh piacete , Eglin» piao« 

^uei o , 
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Passero praaùm^ 
Sing. Io 50II0 piaciuto ^ ec. 
Flur. Noi siamo piaciuti ^ ec« 

Pcuaaiù anieriore. 
Sing. Io era piaciuto , ec. 
Plur. Moi eravamo piaciuti ^ ee. 

Futuro semplice. 
Sing. Io piacerò, Tu piacerai, Egli piacerà., 
Piar. Moi piaceremo, Voi piacerete > EglìiUk 
piaceranDo • 

MOJDO XHPBEATIYO 

Presente. 

Sing. Piaci ta, Piaccia egli. 
Plur. Piacciatno noi , Piacete voi , Piacciano 
egiino. 

Modo soc^giuììtiyo 
Presente* 

Siog. Cbe io piaecia, Che tu piaci, Ch' «gli 
piaccia. 

Plur. Che noi piacdamo, Gbe Toi piacciale, 

Ch'eglino piacciano. 

Imperfetto. 

SiDg. Che io piacessi^ Che ta piacessi, Ch'egli^ 

piacesse*. 
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Piar. Che noi piacessimo , Che Tei pncestCì 

Ch'eglino piacessero. 

Passato soggiuntipo» 
Sing. Che io sia piaciuto, ec. 
Plur. Che noi siamo piaciuti , ec. • 

Passato condizionato. 
Sing. Se io fossi piaciuto , ec. 
Plur. Se noi jbssimd piaciati | ec. 

Passato condizionale », 
Sing . Io sarei piaciuio , ec. 
Piar. Noi saremmo piaciati , ec. 

Passato futuro . . 
Siqg. Quando io sari piadoto , ec. 
Plur. Quando noi saremo piaciuti , et^-. 

Modo Uifinito. 
'JPrws. piacere. Pas, essere piaciuto. Fut. do- 
ver piacere. Pari, piaciuto. Ger* piacendo^ 
essendo piaciuto. 
D. Gonjugate il yerbo 3fac#f9. 
R. £ccomi. 

Modo indicativo. 
Presente* 

m 

Sing. Io taccio. Tu taci, Egli tace, 
Plur. Noi tacciamo 9 Voi uc^te, Eglino tacciono» 

Presene cpndiziùnaU* 
Sing, Io tacerei; Tu taceresti ^ £gii tacerebbe» 



( a8 ) 

Plnr . Noi taceremmo , Voi tacereste , Eglino ta- 
cerebbero. 

Passato rimofo. 
Sing. Io tacqui , Tu tacesti , Egli tacque. 
Piar. Moi lacemmo^ Voi tacente , Eglixio * tac- 
quero . 

JPassato prossimo. 
Sing. Io ho taciuto, ec. 
Plur. Noi abbiamo taciuto ec. 

Passato anterioTB. 
Sing. Io aveva taciuto , ec. 
Plur. Noi avevamo taciuto^ ec. 

Futuro sempHce, 
Sing. Io tacerò, Tu tacerai, Egli tacerà. 
Plur. 'Hox uceremo^ Voi tacerete ^ Eglino ta*: 
ceranno. 

MOPO IMPERATIVO. 

Presente. 

Sing. Taci tu , Taccia egli. 

Plur. Tacciamo uoi. Tacete voi, Tacciano eglino. 

Modo soggiuntivo. 
Presente. 

Sing. Che io taccia, Che tu taci , Ch'egli taccia. 

Plur« Che noi tacciamo^ Che voi tacciate, Ch'c- 
* gKao tacciano. 
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Imperfetto. 

Sing. Che io tacerà, Che tu ucessi. Ch'egli 

tacesse . 

Piar. Che noi tacessimo ^ Che voi taceste |ChV 
glino tacessero* 

Passato soggiuntivo* 
Sing. Che io abbia taciuto , ec« 
Plur. Che noi abbiamo taciuto , ec. 

Pa&sato condizionato,, , 
Sing. Se io avessi taciato, ec. 
Plur. Se noi avessimo taciuio , ec] 

Passato condizionaie., 
Sing. Io avrei taciuio, ec. 
Plur. Noi avremmo taciuto , ec.i 

Paaaato futuro.-, 
Sing. Quando io avrò taciuto, ec. . 
Fior.. Quando noi avremo taciuto j ecr, 

JBodo^if^Mta» 
Pres. y ucttt. Pas. aver taciuto. dover 
tacere. Pv/f. taciuto. Ges. tacendo, avendo 
taciuto. 



Parere. 



D. Conjugatelo. 
&. £ccoio.. 
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Modo indicativo 

Presente. 

Sing. Io pajo , Tu pari, Egli pare. 

Pliir. Noi pajàttiD, Voi parete , Eglino pajoiu),^ 

Presente condizionale, 
Sing. Io parrei. Tu parresti. Egli parrebbe. 
Plur. Moi parremmo, Voi parreste, Eglino par* 
rebbero. 

Passato imperfetto. 

SÌDg. Io pareva , Tu parevi , Egli pareva. 
Piar. Koi parevamo^ Voi parevate, Eglino pa^ 
. mano. 

Passato rimoto. 
SiDg, Io parvi, Tu paresti , Egli parve 
Piar . Noi paremmo , Voi pareste , Eglino parvero» 

Passato prossimo. 
&tù%. Io Mi parato , ec« 
Plur. Noi siamo paruti^ ec. 

Passixto anteriore^ 
Sing. Io era paruto, ec. 
Plur. Noi eravamo parati, ec. 

Futuro semplice»' 
Sing. Io parrò. Tu parrai, Egli parrà. 

Plur. Noi parremo , Voi parrete Eglino par- 
ranno. 
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^ Modo iifFsaATrro. 

Predente • 

Sing. Pari ta^ Paja egli. 

Plur. Pajamo noi. Parete voi, Fajano eglino. 

Mota. Non bisogna dimenticare , che quando un 
verbo è irregolare nel preseiuc dclT iiuiica- 
tivo , lo è pure nel piQseute deli' imperativo^ 
% del soggiuntivo. 

MOOO SOGGIUNTIVO. 

Presente. 

SIng. Che io paja, Che tu paja, Ch'egli paja. 
^ Plur. Che noi pajamo , Che voi pajaie> Ch' e- 
glino pajano. 

Ipiperfetto. 

Sing. Che io paressi , Che tu paressi , Ch' egli 

paresse. 

Plur. Che noi paressimo, Che voi pareste ^ Ch'e- 
glino paressero^ 

Passato soggiuntivo, 
Sing. Che io sia paruto, ec 
Piar. Che noi siamo paroti , ec. 

Passato condizionato^ 
Sing. Se io fossi parato, ec. 
Plur . Se noi fg^^òimo p^ruli , ec» 
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Paasaio condizianaìt* 

SÌDg . Io sarei paruto , ec« 

Plur. Noi saremmo parali , ec» 

Futuro passato, 

Sing. Quando io 6aiò paralo , ec. 

Piar. Quando noi saremo parati , ec. 

Modo infi lilo. 

J^res* parere. Pas. esser parato. Pcufi. parato o 
Fut. dover parere. Ger. parendo, essendo paruto. 

lìola. Il veriio Parere allorché significa sembra- 
re^ diventa impersonale , come Mi paté* Ti 
pare. Gli pare^ e le pare pel femiaile. Ci 
pare. F^i pare. Pare loro* 

Lo stesso dicasi di latt' t suoi tempi , come , 
Mi pareva y ti pareva , co. Mi parve ^ ti 
parpe , ec. ec. 

yi sono tre soli verbi terminati in ere lungo ir- 
regolari nel participio ^ e sono persuadere y pf*r'^ 
euaeo; rimanere , rimaso; solete y solito^ tutti 
gli altri hanno il particijpio in uto, 

GoKnroAZiOMB bel verbo 
Persuadere. 

D. Coniugatelo..' 
Jl. Eccomi. 
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Mopo IKDIQAT^VO 

Preaentè. / 

Sing. Io persuado y Tu persuadi. Egli persuade. 
Piur. Noi persuadiamo , Voi persuadete, Eglino 

persuadono . 
I^res. cond.^ Sing« Io persuaderei » ec. 
^ass. imp. Sing. Io persuadeva, ec, 
Pas. rim» ^ing* Io persuasi, Tu persuadesti. 

Egli persuase. Plur. Noi persuademmo , Vói 

persuadeste , figlino persuasero. 
Paa. proa. Siog. Io ho persuaso , ec. . 
PiM. ani, Sing. Io aveva persuaso, ec» 
Fui. s'e/np, Sing. Io persuaderò, ec. 

Modo iMPERAtiro. 
Pres. Sing. Persuadi tu , Persuada egli èe.r 

MOJK) SOfiCrJtUìJTlVO'. 

Pre9. Sing. Che io persuada, Che tu persuadi». 

Imp. Sing. Che io persuadessi, ec. 

I^aa. sog, Siug. Che io abbia persuaso, ea 

•Poj, cond,^^ Sing. Se io avessi persuaso , ec. 

Paa. cond.^ Siug. Io alerei persuaso, ec. 

^as. fìU, Siog. Quando io avrò persuaso , ec. 
• Modo infinito. 

Pm« persuadere. Pob. aver /persuaso. Put. do- 
ver persuadere. Paìt persuaso. Ger* persua- 
dendo, avendo persv^aso. 

♦ 

2 
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Dei verbo rimanere* 

D. Coniugatelo. 
B. Eccomi. 

MODO INDICATIVO 

Presente. 

Siiig. Io rimango , Tu rimani^ Egli rim me. 
Plur. Noi rimaniamo , Voi rimanete, Eglino ri- 
mangono. 

Pres. cond.^ Sing. Io rimarrei , ec. 

Pas. imp. Sing. Io rimaneva, ec. 

Pas. rim. Sing. Io rimasi , Tu rimanesti , E|^li 
rimase. Plur. Noi rimanemmo, Voi rinianeste^ 
Eglino rimasero. *^ 

Paa. proe^ Sing. Io sono rtmaso, o rimasto, ec* 

Pae. ani. Sing. Io era rimaso, ec. 

Put. semp. Sing. Io rimarrò , Tu rimarrai , ec. 

Modo imperativo. 
Pree. Sing. Rimani t ti , Rimanga egli , ec. 

MODO SOGGIUNTIVO, 

Pres, Sing. Che io rimanga, ec. 
Imp. Sing. Che io rimanessi , ec. 
Poe. sogg. Sing. Che io sia rimase, ec. 
P(LS. cQud.t^ Sing. Se io fossi rimaso, ec. 
Paa. condJ^ Sipg. Io sarei rimi^so , ec. 
Pas. Jut. Sing. Quando io sarò rimaso ec. 

Modo infinito^ 

Pres. rimanere. Pas. >èsser rimaso. JFV^ doveir 
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timaxìere» Pari, rima8o« -G^eA riouiacndoi et- 
sendorimaso. 

Del verbo solere». 

t). Gon^gatelOé ^ 
R* Eccomi» 

HOBO IKDJCAtlVO 

Presente . 

Sing. Io soglio y Tu suoli , Egli suole» 
Plur. Noi sogliamo, Voi solete. Eglino sogliono» 

Prèsene condi&onaie-i 

Questo tempo numca tutto y ed in vece si dice* 
Sing. Io sarei solilo, Tu saresti solito, ec. 
Pas. iinp. Sing. Io soleva^ Tu solevi > ec. 

Faaaato rimoto. 
Manca pure questo , ed il futuro semplice» 
Sing. Io fui solito , Tu fosti solito , ec 
Pas, pros, Sing. Io sono stato solito^ ec» ^ 
PcLs. ani. Io era stato solito , ec» 
Fut^ aem. Io sarà solito, ec. 

MODO IMFEllATIVO» 

Pree, Sing. Suoli tu , Soglia egli, ec 

MODO SOGGIUNTIVO. * 

Pree^ Sing. Che io soglia, Che tu sogli , ec. 
Imp, Sing. Che io solessi, o fossi solito, ec» 
Pae. sog, SiDg. Che io sia stato solito, èe» 
POS. condJo Sing, Se io fossi stato solito, ec. 
POS. coiidé^ iSiiìg. Io sam stato solito ^ ec 
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Vns.fUt. Quando io sarò stato solito^ ec. 

. Modo infinito, 
^Pres. Solere. Paa. essere stato splito. Fut do^ér 
essere solito. Pari, solito. Ger. solepdo , es- 
sendo solito. 

Del perbo tenere. ^ 

D* Guijugatelo» 
R. Eccolo. 

MODO IKBICATITO 

.Presente^ 

Sing. Io tengo , Tu 'lierii, Egli tiene. 

Flur. Noi teniamo, Voi leueie, Eglino tengona. 

Pres* cond*^ Sìi^g* I<> terrei , ec. • 

Pas. inij). Sing. Io leneva , Tu tenevi^ ec. 

^ Passato rimoio. 
Sing. Io tenni y Tu tenesti, Egli tenne. PIur.i 

Noi tenemmo , Voi teneste ^ Eglino tennero . 
Pas. pro8. Sing. Io ho . tenuto ^ ec. 
Pas, ani. Sing. Io aveva tenuto, ec. 
Fui. semp. Sing. Io terrò, Tu terrai ^ ec. 

Modo imperativo 

Prea* Sing. Tieni tu y Tenga egli , ec. 

Modo soggiuntivo 

J^/es, Sing. Che io tenga , Che tu tenghi , 
Ch' egli tenga , . ec. 
Che io tenessi f ec. 
Pas. sogn Sing. Che io ahhia tenuto, ec,.. 



Digitized by Google 



('57 ) 

Pas* cond}^ Siog. Se io avessi tenuto ^ ec. 
PiMs. cond.^ Siog. Io avrei fenato , ec« 
JPas, J^ut, Quando io aviò icnulo, ec. 

Modo irifimto. 
Pres. tenere. Pas. aver tenuto. Put, dover te« 

nere. Fart. tenuto. Ger. tenendo , avendo 

tenuto. 

Del verbo valere. 

D. Conjugatelo. 
£.« Eccomi. 

Modo indicativo 
Presente. 

Sing . Vaglio , vali , vale , Vagliamo , valete , va- 
glionoy ec. 

Pres* condii Sing. Io varrei, ec. 

Imp. Sing. Io valeva 9. ec. 

Paa. rim, Sing. Valsi , valesti, valse, Valem- 
mo, valeste, valsero. 

Pas. pros. Sing. Io sono valuto , ec./ 

Pas. ant, Sing. Io era valuto, ec. 

Fui* eemp. Sing. Io varrò j tu varrai, ec. 
Modo imperativo 

Pm. Sing. Vagli tu, VagMa egK, ee. 

MOPQ SOGGIUI^TIVO 

Pres. Sing. Che io vaglia, Che tu vagli, ec. 
Imp» Sing- Cihe io valessi ,^ ^c. 
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' Modo ù^initQ. 
^Preè. valere. Pari, vaiato. yalenda^ 

Del veì^ vedetQ. 

D. Conjiigatelo.. 
R. Eccomi. 

é * 

AIODO INDICA^ITQ 

Presente . 

Siag. Io vedo. Tu vedi , Egli vede.. Plur*. Noi 

vediamo, Vai vedete, Eglino vedono. 
Pres. cond.^ &ng* Io vediei,^ ec 
J'o*. bnp» Sing. loi vedeva , eé. 
P^/^^ 5ii)g^ Io vidi, Tu vedesti j Egli vi-. 

e * ec. » 
Pa^, pros, Sing. Io ho veduto, ec. 
Pus. unL Sing. Io aveva veduto 5^ ec. 
fuU sei/ip, Sing. Io vedrò, Tu vedrai ^ ec. 

Modo imperativo 

Pies.. Siiig. Vedi tu, Veda egli, ce. 

Modo soqgiuktivo 

Pre^, Sing. Che io vegga, Che tii veggio ^ ec^ 
Jmp. Sing. Che io vedessi , ec. 
Pas. sog. Sing. Che io abbia veduto, ec. 
Pas. cqrtd.^ Sing. Se io avessi vedalo , ec. 
JPflw. con(L^ Sing. Io avrei veduto , ec. 
Paa. fuU Siag. Quando io avrò veduto^ e^ 

Modo infinito^ 
Ptes. vedere. Pus. aver veduto. Fui. dover 
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federe. Part. vedalo. Ger, vedendo, avendo 
veduto* 

m 

Nola. Tutt^i verbi terminati in ere breve si 
terminano generalmeute , nel passato rimolo in 
si , o essi f e nel participio in eo^ in to ^ 
o sto. 

Cinque soli suno fuori regola , e sono , conoscere^ 

miscere ^ nuocere , rompere; 
Ecco^U loro passato rimoLo, ed il participio. 

Pa98ato rim. Participio. 
Conoscere Conobbi Conosciuto* 
Crescere Crebbi Cresciuto . 

Nascere Nacqui * Nato. 
Nuocere Nacqui Nocuito, 

Rompere Ruppi Rotto» > 

D. Quanta sorte di verbi terminati in ere ab- 
biamo ? 

Me abbiamo tredici^ la lettera (x) chiusa in 
una parendesi , in fine del verso , indicherà 
quelli 9 che si terminano nel participio in to ; 
e quelli in cui non vi si troverà tal seguo, si 
terminano in ^o, o ia esso. 
I verbi termin^iti ix^ ere bfcve sono terminati 

nell' infinito in 
1, Cere'^ come, itine re ^ torcere ^ elicere, (x) 
a.. Dere ; come, chiudere ardere, ridere. 
3. G ere; come, piangere j leggere y spinge re, (^\) 
4« Gàere; come, sciogUercy cogliere y toglier e»{ji) 
5. Here} come, traere^o trarre, (x) 
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6. L ere ; come , Spellare.' 

7. Mere; come, imprimere ^ opprimere, Pas« 
salo rìuioto^ impressi , oppressi j Pàtiicij^ìOp 
impresso f oppreeeOn 

8 . Nere ; come ^ ponere , riponere ^ Pari, po^iù^ 
riposto^ 

g. Mere; come, rendere j prendere ^ naecm^ 
dere ^ rispondere y Fari, preso , reso, o ren^* 
datOy riposto, nascoso, meglio , nmco9^. 

10. Pere ; come ^ rompere y Pas. rim. ruppi ; 
Pan. ro^/o. 

11. Here ; eomej correre^ diecoixere ^ coffcor* 

rere, Pan. corso ^ discorso , concorso* 
la. Tere ; come^ percuotere ^ mettere ^ Pas. rim* 

, Pan. messo, . 
a5. Fere \ come , scrivere, vivere ^ Pas. rimé 

scrissi f vissi , Pari, scritto , viputo , ' a 

vissuto, 

Ossei'vazioni generali a farsi intorno a questi 
verbi. 

D. Quali sono qfieste osservazioni? • 
H. Eccole ; i.^ Mutando in si lo tré inflessiòi^ 
caratterisiiche degl'infiniti di questi verbi , di 
qualunque classe sieno , si forma il loro pas- 
sato rimoto , in cui si trova Ja loro più grande 
ii regolarità 5 e di vincere , torcere ^ ardere, 
piangere , prendere j rispondere, .e simili , se 
ne ft vinsi p torsi ^ arsi ^ piansi, presi ; 

SpOSin 
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3.^ Gì' infiniti de' verini , che hanno la penultima 
iilkba preceduti da due gg j le perdono , 
preudoDO nel passato rimoto due ss ^ e due ti 
nel^artiripio ; cosi per formare il passato ri-> 
molo dei verbi, r^ggeie ^ leggere , e simili, bi- 
sogna cambiare f inflessione ^^r^' in ««imenei 
participio in Ho; eri avrà rem^ hsn-, reito', 
letto. ^ 

5.^ I v§rbi terminati in gUere perdono soltanto 
giere^ e ritengono V /, si nel passato rimoto ^ 
che nel participio; e togliendo il ^ie^re dégP ia- 
liti eogUm^e » wogUere 9M§Ìi 0r0y togliere, 
e simili, resterà cof^sciol^ scel , lol , ed ag- 
giungendo a questi resti il «i^pel passato rimo- 
to, e to pel participio si avtà eobif seiobif 
scelsi^ tolsi ^ colOf sciolto ^ salto , tolto. 

li pa salo rimoto lìem awipre tre iaflesslqiu 
regolari , e tre irregolari. ^ 

Xie tre. irregolari sono , la prima , e la tersa del 
singolare , e la tersa del plurale. Queste ai fer- 
mano facilmente > se si osservi ^ che la prima 
è sempre terminau in i , come vinsi y arn , 
piansi , e se questo i si muta in e , si aTrk la 
terza del singolare ifinse^ arse y pianse, ed 
a^j^gi ungendo a questa ro^ si avrà la tersa dd 
plurale 9 vinsero , arsero ypiùnsero.E^eaìpy 
Scrissi^ acrisie , scrissero. 
Resi 4 rese, resero* 
Fresi p prese , presero. 
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Lessi, lesse 9 lessero». 

Le. tre inflessioni regoWi sono la lecoiuil del sii^ 
gelare 9 la prima, e seconda del plurale. 

La ieeonda inflessione del singoiare in tittt'i verbi, 
sieno regolari , sieno irregolari , si forma dalP 
iniiaito^ mutando il re ia sii j come ^ vincere, 
vincesti; ardere, anleati; piangere , piange» 
sii 3 II verbo essere è il i»olo , che sfugge que- 
sta ' regola. ^ 

hà prima persona del pidrale si forma pure dalP 
infinito 9 mutando il re in mmo^ come^ amare, 
amammo ^ podere , vedemmo ; leggere , ieg^ 

gemmo , 

La seconda del plurale si forma dalla seconda 
del singolare in tutt' i verbi , mutando Fi finale 

di questa io. e^ come^ vincesti ^ vinceste y ar- 
deeti ^ ardesie; amasti, amaste » ec* 
Tulle quelle regole^ riunite daranno il passalo 
rimoto ^ vi^s^^y vincesti, vinse, vincemmo, 
vinceste , vinsero ; arsi , ardesti , arse , ar^ 
demmo , ardeste , arsero* ^ 

I «erbi terminati in here , e in vere coBiey 
ti aere , òcnveie raddoppiano la lettera s nel 
passato rimoio 9 e .prendono due U nel parti- 
cipio , lessi , trassi^ scrissi , Ietto ^ tratto ^ 
seri Ito. 

Nota. Queste diverse osservazioni ben capite , e 

ben applicate , basteranno certamente a rendere 
ikcilissima la conoscensui de' verbi irregolari ter- 
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minati in era breve, Abbianao erednte perciò ^ 

per i>piannre la via a' principianti , dover en-* 
trare in deUaglio di tuiti questi verbi ^ rap* 
pottandoir rispettìvaiileiite * A ciascun* deU# 

fJassi , ^ cui appartengono. 

• - « 

Sia TERBI TSaMIKATl IN C«r^ 

i^f i i'^r&o cuocere* 

D. G)njugatelo« 

H. Eccolo, 

Mono IKDICATIVÒ 

Predente. , 

Sing. Io cuoco , Tu cuoci , Egli cuoce* 
Plur« Moi cuociaou>9 Voi cuocete» Eglino cuocono- 
Presy eond.^ Sing. Io cuocerei , Tu caoceresti^ ec. . 
jP^Sm injp* Sing. Io cuoceva , Tu cuocevi ^ ec« • 

PaeeoÉo Hmoie. 
Sing. Io cossi, Tu cuocesii 5 Egli cosse. 
Pi, Noi cuocemmo , Voi Cuoceste , Eglino cosscuro. 
JPiM. pros. Sing. 1& ho cotto , Tu hai cotto, ee.' 
\Pass, ani, Sing. Io aveva colto , Tji avevi cotto^ ec« 
Fkit. semp. Sing. Io cuotedrò^ Tu cuocerai^ ee» 

Modo iMPsaATiro 

• • • 

jPres^ 3ing« Cuoci tu., Cuoccia egli , ec. 

Modo soggiuntivo 
Presy Sing* Che io cuoca , Che tu caoci , ec 
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/nsy^* SÌDg. Cbe io cuocessi , ec» 
Pas. sog, Sing. Cb^ io àbbia colto ^ ec« 
Pas> cond.^^ Sing. Se io avessi cotto , ec. 
JPas. eond.^ Siog. Io avrei cotto ^ ec. 
Fui, jpas. Sbg. Quando io ayrò cotto , ep: 

Modo iì^finiio, 
Pres. cuocere. Pas. aier cotto. Put. dover cuo-» 
cere. Part, cotto. Ger, cuocendo , avendo cottOi^ 

Del veìòo condurre. 

D*. Coniugatelo. ^ ^ 

R* Eccomi. 

M0i>0 IHDICATIVO 

Preseai0. 

Sing. Io conduco , Tu xonduci. Egli eMduoe.' 
Flur« Noi conduciamo, Voi conducete ^ EgUnc^ 
cottducbno. 

Pres, cond,^ Sing. Io condurrei^ ec. 
Pas* imp. Sing. Io conduceva , ec 

Sing. Io condussi , Tu conducesti , Egli condusse. 
Plur. Noi. conducemmo ^ Voi conduceatei Eglino 

condussero. ' . v 

Pm* proa. Sing. Io ÌM> condotto , ec 
Potf. arU, Sing. Io aveva condono , ec. 
FuU semp. Sing. Io condurrò^ Tu condurrai, ec« 

Modo impbaativo 

Pi€9* Siin^* G>nduci tU| G>nduca e|;Ii^ eo* 
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Modo soggiiuntivo . 

Vrea. Sing. Che io condaca , Che la eonduci y ee» 

Imp. Sing. Che io conducessi , ec. 

l'as. Bug* Sing. Che io abbia condotto ^ ec 

Pas* cond!^ Sii^g* Se io avessi condotto , ec 

Pas. cond*^ Sing. Io avrei coadotto , ec. 

Fut. paa. Sing. Quando io avrò condotto ec 

Modo in/tnito. 
'Pr««. condurre. Pa«. aver condotto. Fut dover 
condurre. Paìi. aUipo conducente. P€is. con-* 
dotto. Ger. conducendo ^ avendo condotto. 

Del Péfio rilucere. 

Mota. Questo verbo, perchè mancante del parii-i 

cipio, gli mancano tutt'i tempi comporti. 
J). Coniugatelo. 

R* Eccolo. 

Modo ikbicatito 

. Presente» . 

Sing. Io riluco, Tu riluci^ Egli riluce. 

Plur. Moi riluciamo^ Voi rilucete^ Eglino rì-i 
lucono. ' 

Pres. cond.^ Sing. Io rilucerei , Tu riluceresti^ ec. 

Poe. imp. Sing. Io riluceva , ec. 

Passato rimoto. 

Sing. Io rilussi, Tu rilucesti, i^li rilusse.i 

Plur. Noi rilncemmoì Voi rilaceste» Eglino ri- 
lasserò , 

ì 
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Fui, semp. Sing. Io rilucerò, èc. 

Modo impbratito 
Pres* Sing . Riluci tu , Riluca egli , ec 

Modo sogg-xuntivo 

Pr€8* Sing. Che io riluca » Cheta riluci 

Imp, §icg. Che io riJacossi, ec. 

Moda iììfinita^ 
Pres. rilucere. Put. doyer rilucere « Ger. ri« 
lucendo. 

Del verbo idncere* 
Presente. 

Sing. Io vinco , Tu vinci, Egli vince. 
Flur, Noi yinciaoio, Voi vincete 9 Eglino vincono^ 
Pres. condii Io vincerei , Tu vinceresti ^ iSd» 
Pas^ imp. Io vinceva. Tu vincevi^ eC 

Passato rimoto. 
Sing. Io vinsi , Tu vincesti , £^li vinse. 
PI. Noi vincemmo, Voi vincente , Eglino vìnsero^ 
Pas, pros. Sing. Io ho viìito , ec. 
Pds. ani, Sing. Io aveva vinto, ec« 
Fut^ eemp. Sing. Io vincerò, ec. 

Modo imperativo 

PreSé Sing. Vinci tu^ Vinca egli, ec^; 

Modo soggiuntivo 

JPres. Sing. Che io vinca , Che tu vinci ^ ec« 
Imp. Sing. Che io vincessi , ec. 
Po*, sog. Sing. Che io aLLia vinto, ec. 
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'Paa. condJ^ Sing. Se io avessi i^ìdIo ) ep« 
^as. conds SÌDQ. Io avrei vintq^ eq* 
JPàs. fut. Sing. Quando io avrò^ vinto, ec. 

Mòdo infinito, 
^res, vincere. Pas. aver vinto. Fut, dover 

viimre. vinto. Ger, ^incendo, avendo 

vinto. 

Del verbo torcere. 

D. Coniugatelo. . 
R« Eccolo. 

Modo indicativo 

Presente » 

Sing. Io torco, Tu torci , Egli torce. 

Flur. Noi torciamo, Voi torcete. Eglino torcono* 

jPre9. cond.^ Sing. to torcerei, e^!. 

Pus. imp, Sing. Io torceva, Tu torcevi, ec.^ 

't'assato rimoto. ^ 
Sing. Io tora. Tu torcesti , Egli torse. 
Fi. jNoi torcemmo, Voi torceste, Eglino torsero.. 
^^06. prò». Sing. Io ho torto , ec. 
-P«w. ant» Sing. Io aveva torlo, ec. 
Fut. semp. Sing. Io .torcerò, Tu torcerai, ec. 

Modo imperativo 

JPrta. Sing. Torci tu , Torca egli , ec.* 

Modo soggiuntivo 

^I^res. Sing. Che io torca, Glie tu torci ^ èc. 
mjp. Sing. Che io torcessi, ec. 
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'Pas. 9òg. ^\x\^. Che io abbia forro, ec. 
P(is, cond}^ Sing. Se io ave.ssi torto, ec. 
Pua* eond^ Sing. Io avrei torto, ec. 
I*as» fuU Siug. Quando io avrò torlo , ec. 

Modo i f {finito '0 
Pre». torcere. Po*, aver torto. Put. dover 

torcere. Part. attivo toicente. Pas. torto». 

Oer. ìfìfteaào , avendo torto. 

Del verbo crescere. 
Nota. Qacsto verbo cambia il scere in hhi nel 

passato rimoto ^ e ia , crebbi j il partici- 

pio è cresciuto. 
D. Gonjiigatelo. 
R. Eccolo. 

Modo ikdicativo 

— . '• • 

Presente , 

Siog. Io cresco y Tu cresci» £gli crascS. 
piar. Noi cresciamo, Voi crcM^ete, Eglino cre- 
scono. 

Prcs. cond.^ Sing. Io crescerei , ec. 

Pc^. imp. Sing. Io cresceva, Tu crescevi^ ec* 

Passato rifnoiOn 
Sing. Io crebbi, Tu crescesiii , Egli crebbe. 
]?iur. Noi crescemmo ^ Voi cresceste ^ Eglino 
crebtiero. 

Pas. jpros. Sing^. Io soop cresciuto , ec.^ 
Pas. ant. Sing. io era crescittto i ec». 
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PuL se mp. SiDg. Io crescerò , Tu crescerai ^ ec< 

Modo imperativo 
Prea. Sìng. Cresci tu, Gresca egli , ec.i 

MODO^ SOGGIUNTIVO 

'JPrea, Sing. Che io cresca, Che tu cresci ^ ec. 

Irrp, Sing. Che io crescessi , .ec. 

JPcts. 60g. Sing. Che io sia cresciuto 9 éc, 

Pas, ccndy S'xikg, Se io fossi cresciuto, ec.- 

Pasn cond*^ Sing. Io sarei eresciato , ec. 

Paa. JUt* Siog. Quando io sarò cresciuto , ec.i 

Mo:ìo infinito^ 
Prea. crescere. JPa«. esser cresciuto. Fui. do~ 

ver crescere. Pari, cresciuto. Ger, cie^cca- 

4oy essendo cresciuto. 

Del verbo conoscere. 

Nota. Questo verbo si ccuijuga con^e il yerbo 

crescere ; cioè^ fa couohbi nei pass, rim.^ 
Dé Conjugateiov 
R. Eccolo. 

Modo indicativo 

Presente. 

Sing. Io conosco, Tu conosci, Egli conosce.- 
Plur. Noi conosciamo^ Voi conoscete ^ Eglino 
conoscono. 

P/es, cònd.^ Sing. Io conoscerei, ec.^ 

Pm. imp. SìXig. Io conosceva^ ec., 

4 
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"C So} 
Passato timòtà: 
Sìtìg, Io conoLbì , Tu cono costi, Egli conohbc. 
Plur, l^oì coQo&cemmo , Voi conosceste 9 £kIìiio< 

conobbero. 
J^as. pros, ,Sìng. Io ho conosciuto, ec. 
Pas. ani. Siog. Io avev^ conosciuto , ec. 
JtuL seinp, Sing. lo coiio^cciò, ec. 

Moi^O IMPERATIVO 

Pres^ Sing. Conosci tu , Conosca egli , cc^ 

BIoDO SOGGIUNTIVO 

Pres^ Sing. Che io conosca, Che tu conosci^ ee* 

"Jnìp. Sing. Che io corioscessi , ce. 
Pas* aogé Sing. Che io abbia conosciuto^ ec. 
Pas. cond.to Sìtìg. Se io avessi conosciuto, ec^ 
Pas. cond.^ Sing* Io avrei cono^ciulo, ec. 
Pas. '/ut. Sing. Quando io avrò conosdulo, te. 

Modo ii/JInito, 
Pres. conoscere. Pus. aver conosciuto. Futm 
dover conoscere. Pori, conosciuto. Ger» co- 
noscendo , aveiiuo conoiiciulo. 

Dei inerii nascere, nuocere* 

Jfotsit. Questi due verbi ai terminano nel pas-* 

sato rimoto in gai , come nacqui , nacqui^ 
D. Conjugaie il verbo nascere* 
K. Eccolo. 
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Modo ik^dic^ativo - 
Presente* 

Sing. Io nasco , Tu nasci , Egli nskscé f 
Flur. Noi nasciamo^ Voi nàscete ^ Eglino na- 
scono. 

Pres, cond.^ Io nascerei, Tti nasceresti^ ec« 

JPas, imp. Sing. Io nasceva , Tu nascevi , ec«j 

Passato rimoto é 
Sing. to nacqui, Tu nascesti, Egli nacque. 
Plur. Noi nascemmo ^ Voi nasceste > Eglino nac- 
qaèìro* 

Pas. pros, Sing. Io sono nato , ec, 

Pa^. ani, Sing. Io era naio ^ ec*. 

Fui. semp, Sìng. Io nascerò, Tu nascerai , ec» . 

Modo Imperativo 

Pres. Sim^é Katci lu, Nasca egli, ^c. 

Modo aoG&iùKTiro 

Pres, Sing. Che io nasca, Che tu nasci ^ tQ^ 
Imp, Sing. Che io nascessi, eo. 
Pas. sóg, Sing* Che io sia nato, ec. 
Pas. cofidM Sing» Se io fos^i nato^ ec.^ 
Pas. c^mL^ Sing. Io sarei nato, ce. 
Pas^ Jut. Siisg* Quando io sarò nato^ec 

Modo infinito, 
Pres, nasccie, Pas. esser tìalo. Pnf^ dover 

nascere. Part. attivo nascente* Pass, nato^: 

G^r, nascendo , essendo nalo.. 
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Del per6o nuocere. 

D. Ccnjugatelo. 
R. Eccomi. 

Modo indicativo 

* 

Presente. 

Sing. lonuotcSo, Tu nuoci , Egli nuoce. 
P]ur. Koi nuoc^amoj Voi nuoceie. Eglino nuo* 
ciono . 

* 

I*res. cond.^ Sing. Io nuocerei, ec. 

J^as. imp, iSiiJg. lo nuoceva , Tu nuocevi, ec. 

Passato rimoto. 
Sing. Io nocqni ^ Tu ntiocesti , Egli nocqne. 
Flur. Noi auoceoimo , Voi nuocerle. Eglino 
nocquero. 

Pas, jjros, Sing, Io Ilo nuociuto, ec, 
Pas. wit. Sing. Io aveva nuociuto, ec. 
Fui. sem. Sing. Io nuocerò^ ec. 

. Modo imf£&ativo 

^res, Sing. Nuoci lu, Nuoca egli, ec. 

Modo soggiuntivo 

Pres. Sing. Che io nuoca, Che tu nuoci ^ ee. 
Imp. Sing. Che io nuocessi , ec. 
Po^. sog, Sing. Che io abbia nuociuto , ec. 
,Pa#. cond^^ ^^g* Se io avessi nuociuto, ec 

Paò\ co/id,^ Sing. Io avrei nuociuto, ec. 

JPaà. fut. Sing. Quando io avrò nuociuto^ ec.. 
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'Modo if^rdto» 
jPres, nuocere. Pas^ aver uuociulo. Fut. da^ 
Ter nuocere, Part. attivo nuocente. Ptiaa. 
nuociuto. Ger. auoceiido , avendo nuociuto 

Dei perbi terminati in dere. 

JNota. I verbi terminati in der^ hanno il passato 
rimoto in ói, ed il participio in so , come^^rt 
dere, arsi , arso. 

D. Conjfigatelo, 
Eccolo, 

Modo indicativo 
Presente, 

Sing. Io ardo, Tu ardi , Egli arde. 

Piur. Noi àrdiamo, Voi ardete, Eglino ardono* 

Pres, cond*^ Sing. Io arderei, ec. 

Pas. irnp. Sing. Io ardeva, Ta ardevi, ec*. 

Passato rimoto, 
Sing. libarsi, Tu ardesti, Egli arse. 
Plur. Noi ardemmo , Voi ardeste. Eglino arsero^ 
Pas. pros, Sing. Io sono arso, ec. 
Pas, ant. Sing. Io era arso^ Tu eri arso, ec*. 
Put. semp, Sing. Io arderò. Tu arderai, ec. 

Modo imperativo 

Pres. §ing. Ardi lu, Acda egli , ec. 
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Modo soggiuntivo 
'Pres. Sing. Che io arda, Che la ardi , ec. 
Imp. Suig. Che io ardessi , Che tu ardessi, ce* 
Pas. èog. Sing. Che io sia arso, ec. 
Pas. cond}<* Sing. Se io fossi arso, ce. 
Pas. cond."^ Sing. Io sarei arso, ec. 
Pas. Jut. Sing. Quando io sarò arso, ec. 

Modo infinito. 
Pres. ardere. Pas. essere arso. Fui. dover ar- 
dere. Part, attivo ardente. Paè. arso. Get^ 
ardendo, essendo arso. 

Jjel verbo chiudere. 

D. Coniugatelo, 
R, Eccolo, 

Modo indicativo 

Presente. 

Sing. Io cbiudo, Tu chiudi, Egli chiude. - 
Plur. Noi chiudiamo , Voi chiudele , ec. 
Pres, co»r/.« Sing. Io chiuderei , ec. 
jPa*. imp. Sing. Io chiudeva , ec. 

Passato rimoto. 
Sing. Io chiusi , Tu chiudesti, Egli chiose. 
Plur . Noi chiudemmo , Voi chiudeste , Eglino 
chiusero. 

Pas, pros. Sing. Io ho chiuso, ec. 
Pas. ani. Sing. Io aveta chiuso, ec. 
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Fui. ^emp. Sing. Io chiuderà , ec« 

Modo imperativo 
"Pres. Sing. Chiudi tu, Chiuda egU, ec« 

Modo soggiuntivo 

Prea, Sing. Che io. chiuda, Che tu clùudi> ce. 

Imp, Sing. Che io chiudessi, ec. 

Pa«« sog, SÌQg« Che io ahhia chiuso , ec. 

P(is. cf-nd.^ Sing. Se io avessi chiuso, ec* 

Pas, cofid.^ SìnQ, lo avrei chiuso , ec. 

Paa, fut. Sing. Quando io avrb chiuso, ec. 

Modo infinito* 

*Pre8. chiudere. Pas, aver chiuso. Fut. dover 
chiudere. Pari, attivò chiudente. P<M. chiu- 
so Ger. chiudendo, avendo chiuso. 

Del verbo chiedere. 

B, Coniugatelo. 
R. Eccolo. 

MOBO INDICATIVO 

Presente • 

Sing. Io cliiedo, Tu chiedi, Egli chiede. 
Plur. Noi chiediamo , Voi chiedete , EgUna 

chiedono . 
Pres, cond."^ Sing. Io chiederei , ce. 
Pcta. imp* Sing. Io chiedeva , ec. 

Passato rimoto* 
Sing. Io chiesi, Tu chiedesti, Egli chiese. 
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PJur. Noi chiedemmo , Voi chiedeste > Eglino 

chiesero. * 
\Pas. pros. Sing, Io ho chiesto, ec« 
JPas. ani, Sing. Io aveva chiesto, ec. 

Fut. semp. Sing. Io chiedetò, ec. 

MOBO IMPBAATITO 

Pres. Sing. Chiedi tu. Chieda egli, ec« 

•Modo soggiuntivo 

Prea. Sing. Che io chieda, ec«' 

Imp, Sing. Clic io chiedessi , ec. 

PaB. aog. Sing. Che io abbia chiesto , ec. 

Pas. cond,^ Sing. Se io avessi chiesto^ ec» 

Pas^ Lond.^ Sing. Io avrei chiesto , ec. 

PoB. fui. Sing. Quando io avrò chiesto, ec» 

Diodo infinito, 
Pres. chiedere. Pas, aver chiesto. Fat. do- 
ver chiedere, /'or/. aUiw> chiedente. Pas^ 

chiesto .\ Ger. chiedendo, avendo chiesto. 

Del verbo perdere. 

D. Conjngatelo. 
B. Eccolo. 

Modo indicativo 

Presente. 

Sing. Io perdo, Tu perdi , Egli perde. 
Piur. Noi perdiamo ^ Voi perdete, EgUno per^ 
dono. 
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'Pres. cond,^ Sing. Io perderei , ec. 

Paa. imp. Sing. lot perdeva, Tu perdevi > ec* 

Passato ri 'noto. 
Sing. Io perdei , Tu perdesii , Egli perdè. 
Pluf. Noi pérdeaimo , Voi perdeste , Eglino 

perderoiio . 
Poa. pros, Sing. Io ]|o perdalo, ec« 
Pas. ani, Siug, J.0 aveva perduto, ec. 
FiU. éem. Sing. Io perderò, Tu perderai ^ ee. 

Modo ijm^P£RAtivo 

PiWB^ Sing . Perdi ta Perda egli , ec. 

Modo soggiuntivo 

Prea. Sing Ciie io. perda. Glie tu perdi ^ ec» 

Imp. Sing» Che io perdessi , ec* 

Paa, sog. Sing. Che io abbia perdalo, ec. 

Paa. cond.^ ^ing. Se io aversi perdalo, ec. • 

Pa9. cafuL^ Siog. Io avrei perduto, ec. 

Pas,Jut, Sing. Quando io avrò perdalo, ec. 

Modo infiniio. 

!Pm8, perdere. Pafi. aver perduto. dover 
perdere. Por/. cUUi/o perderne. Pas. per- 
duto. Ger» perdendt», avendo perdcuo. > 

Dei verbo ridere. 

Nola. Questo verbo è irregolare nel presente, 
nei passato limoto , e nel participio. 

D. G»njiigaielo. 

R* Eccolo.. 
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MOPO INDICATITO 

Sing. Io rido, Tu ridi, Egli ride. 

Pliir« Noi ridiamo , Voi 'lidece , Eglino ridonon 

I^res» cond»^ Sing. Io riderei , ec. 

Pa9. imp. Sing. Io rideva , Ta ridevi | éc. 

Passato rifnoto. 
Sing. Io risi, Tu ridesti, E^li rise. 
Piiii^. Noi ndemino y Voi ridéste. Eglino riaero.'' 
Pas. pros. Sing. Io ho riso , Tu hai riso , ec. 
^as. ant. Sing. Io aveva riso , Ta avevi riso , ee> 
Pai. semp. Sidg. Io riderò, Turideifai, efi. 

Modo imfbaa.tito 

9 

Pres, Sing. fìi4i tu^ B.i(i«^ ^fiU >, ^V». 

4 

Modo soggiwtivo 

Pres. Siog. Che io rida , Che tu lidi^ eo».- 

Imp. Sing. Che io ridessi ^ ec* 

P{is, sog. Sipg:. Che io abbia ri$o^ ec. 

Paa* condito Sing. Se io aveasi rìso^ ec, 

Pm» conAf Sing. Io avrei riso, ec. 

Pa$^ Jui. Sing. Quando io avrò ri&o^. ec, 

JUodo infiniio. 

Pres, ridere. Pas. aver riso. Fut. dover ri- 
der^, ^a/t. attìpo ridente. Paa, riso, Gen 
ridendo , avendo ri<o . 

Piou. Della Slessa maniera si conjqga il verh^ 
rodere, Rodo , rosi , roso f ec. 
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Tutti questi verLi si terminano nel passato rimolo 
in ei j ed in eUi\ si dice però meglio «Aìk* 
dei y che chiusi , si evita cosi V equivoco ^ 
che potrebbe na&cere , tra chimi piriioa infles- 
sione del passato rimato ^ e chiusi aggettivo 
luaiiciiile plurale. 

II participio de' vejrbi terminati tn dere htewe ^ 
come l'abbiamo detto più sopra ^ sempre 
terminato in ; fuorché nei -verbi chiedere 
e p rdere, che fanno chiesto, o ehieduto } 

perduto* ♦ , 

Sebbene il verbo cedere sia regolare y i suoi com* 
posti non lo sono , [>oichè si terminano nel pas- 
sato li Ululo in es^i , e nel participio in sso o 
utoy come 

'jSucc(hI( re = succedo =^ óuccuòsì=:z succeduto ^ o 
successo» 

Co'/cedeìf&ssi concedo,^ concessi ^bs concedaio , 0 

ccn esso. 

Questi due terbi, come il irerbo peiderse, pos» 

sono esser posti nella classe de' verbi regolari, 
ed in questa degi' iiregoiari , poichò dicesi 
equalmente succedei , e succedetti , succedu^ 
to; con e dei , coriced'Hti , concednto ; perd'i f 
perdtriti j perduto. Cosi l'è pure di tutt' i 
composti de' verbi credere y e p^rd^re* 
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Dei verbi terminati in endere. 

D. Che cosa dovete noiaie intorno ai verbi ter- 
mi Da li iu endere ? 

R. Debbo notare cbe tali verbi cadono nel pas-^ 
• salo rimoio ia ei^ ed in ei y e nel paiticipio 
in esoj come. 

Ii4tif'ndere— attende i y e attesi = atteso, 

/^rendere = prende i , e presi , sss preso* 

Rendere^ rendei j e resi^ reso. 

Qiiest' ultimo si termina nel participio anche 
in ufo come renduto meglio che reso* 

I verbi fendere , e pendere sono regolari , si ter- 
minano nel passalo rimolo in ei , ed etti , co^ 
me ^ fendei y fendetti y pendei , pendètti ; e 
nel participio irsuto , come ^ fenduto ^ pendu^ 
te y ì loro composti però sono regolari, poiché 
si terminano nel passato rìmoio in csi , enei 
pariicipio in eso^ come : 

Diffendere^ dfesi^ difeso* 

Appendere^ appesi =^ appeso* 

Dei verbi terminati in gere. 

Nota. I verbi terminati ìxLgere cadono ^ nel pas- 
aaiQ rimoto in ei j e nel participio in id« 

Del verbo cingere. 

D. Coniugatelo» . 
R« Eccolo. 
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Modo indicativo 
• Presente, 

Sing. Io cingo , Tu cingi , Egli cinge. 
PJur. Noi cingiamo, Voi cingete, Eglino cin- 
gono. • 

Pjes, cond,^ Sing. Io cingerei , ec. 

Pas. ìmp, Sing. Io cingeva, Tu cingevi, eC' 
i»^ . Passato rimoto, . u 

Sing. Io cinsi. Tu cingesii, Egli cinse. 

Plur. Noi cingemmo, Voi cingeste, Eglino cin- 
sero. 

Pas. pros, Sing. Io ho cimo, ec. 
Pas, ant, Sing. Io aveva cinto, ec- 
Fut, semp, Sing. Io cingerò, ce. , o:.. 

Modo imperativo 

Pres. Sing. Cingi tu, Cinga egli , ec, 

, Modo soggiuntivo 

Pres, Sing. Che io cìnga. Che tu cingi, ec^ 

Iiìip, Sing. Che io cingessi , ec. 

Pas, sog, Sing. Che io ahhia cinto, ec. 

Pas, cond,^^ Sing. Se io avessi cinto, ec. 

Pas, cond.^ Sing. Io avrei cinto, ec. 

Pas, Jut, Sing. Quando io avrò cinto , ec; 

Modo infinito. « 
Pres, cìngere. Pas, aver cinto. Fut. dover 

cingere. Part^ attipo cingente. Pas, cinto, 

fier, cingendo , avendo cinto, 
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Cosi si coojngberanuo i verbi 
Spingere^ spingO'=^ spinai^ spinto^ 
Po g> re= jjorgo^ po'-ai^ porto, 
Utigt^re^ ungo^Mìiai^ unto. 
Spargerete: spargo^ sparsi^ sparso»^ 
A quesù si potrebbe aggiungere estinguere^ 
estinguo'^ estinsi estinto; ed ergere^ er^ 

go — e/m — erse, 

I verbi immergere , dispergere^ tergere , ed im 
picciol numero di altri simili , cadonanel par- 
ticipio so y come iinme 00 ^ disperso ^ .terso. 

Quelli di questa classe , che hanno una vocale 
dinanzi al gere , si del)Ì)ono scrivere con due 
ggf raddoppiandosi pure la lettera, s^ui^ ffis^to 
rimoto, ed il if<nel participio copie. 

Friggere "-iPies, , Friggo -^^às* jìxfu jrissi , //i- 
gestij ec. V.^tU frittq. 

Leggere -Vi cs. Leggo y h'ggly legge , leggiamo^ 
leggete f leggono -^Fsls. rifj>. Ztcssi , leggesti ^ 
lesse f leggemmo j leggeste , lessero. FaU Leg^ 
gerò f ec. Pai t. letto. 

De' veibi terminati in gljere* 

O. Che cosa do vele marcare iutoino a! verbi tcr^ 

minati'in. j^ik'e/v 7 
R . Debbo osservare , »die - i verbi terminati in 

• gliere .mwvmo lo glit^re in nel paj»sato ri— 
moto ^ ed in ;Uo nel. p^iùcipio . oltre di 

tale icregolaruà^ òuiliuuo pure una coutià^iuuQ 
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nétl' iofinito^ 'iidrftttttto;, b iiel:preséiiló'«>n*-^ 

dizioiiale, 

D. Gonjugaie un verbo terinmato'm -^/IrV^. 

R. Eccolo = Cogliere f o coi re ^ e cor, Co 'go ^ o 
coglio. Correi, cogliepaf ho cohOf corrò 

Del verbo y Ti^liere» o torre» 
D. GoDjogatelo* ' 

R. Eccolo = IvIgOy torrei, toglieva y tohi y ho 
tolto y torròy ec, • 

Del v^rbo , Sciogliere y o sciorre. 

D* Conjugate questo verbo. 

R, Eccolo— Sciolgo y sciorreiiy scioglieva y sciol* 

si, Ao eeioltOy scUxrròyec. 
Nola. L' infinito del verbo sciegUere non soffre 

> 

contrazione come i vetbi cogliere,, e scipglierey 
8Ì dice nel pre^nte 9QelgOy^, sQ(*gU, sceglie, 
scegliamo j sceglieste scelgono; passato liin, 
scelsi, scegUèM , sàethr, èc^liemmo , scegUe^ 
stCi scelsero. Pari, scelto. * t * . 

Dei verbi terminati, . ili l»ere ? 
D« Che cosa è da osservarci intorbo ai .verbi ter* 

minati in here ? 
R. Debbasi osservare , che se vi fosse qualche 
verbo terminato in here, sarebbe giusto il ver-* 
ho trahere con tultM suoi composti ; ma oggi 
scrive sepza l'A. Q4esto verbo, come, quelli 
«Iella cUm precedenu soffre una ^ntrazione 
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nelP infinko ; dicendosi ifurre ; o lrar->-Pa8sa-^ 

to rim. /ra9*i— Participio^, .trailo. 
D. Gonji:gateia 

R. Eccolo. 

Modo ikdicativo 

Presenta. . 

Sing. Io traggo, Tu trai, o traggi, Egli trae , 
o tragge. , . 

Plur . Noi trajamo , Voi traete , Eglinò traggono* 

Pres, cond,^ Sing. Io tran ei , ec. 

Pctó. imp, Sing* Io traeva, Tu traet, ec. 

Passato rintofo» 
Sing. Io trassi, Tu traesti, Egli tra<%se. 
Plur. Noi traemmo^ Voi traeste^ Eglino trassero» 
pas. pros, Sing. Io ho trailo, ec. 
■Pàa» ani. Sing. Io Aveva tratto , ec. 
Fut semp, Siug. Io trarrò. Tu trarrai, ec 

Modo imperativo 

* 

Pres. Sing. Trai tu, Traa egli, o tragga, ec. 
Modo soggiuntivo 

Prea. Sing. Che io traa , o iragga. Che ta irai^ 

Gli' egli irag^a , o traa , ec. 
Imp. Sing. Che io traessi, ec. ec. 

JUodo infinito: - - 
Pres. iraerey trarre, irar. Pas, av et tratto* Put 

cfever trarre. Part fratto. Oer. tmlsAdlo, avendo 

tratto. - V 
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Ì)ella stessa maniera ai cojajugano i suoi comj^o^ 
fti ^ contraere, aUtaeré , disÉraere, e tim. dia 
fanno contrarre ^ attrarre^ distrarre ; cadoaa 
«ssi fidi passato rini* in ssi^ come contrassi^ 
attrassi , distrassi , e nel part^ in j comò 
contratto , affratto » distratto* 

JD^i f^réi terminati in loro. 

jD« Che dovete dire de' verbi terminati in lere 1 
B. Che il solo verbo svellere co' saoi compost^ 

muta il lere in ù nel pass* rìm, ^ ed in /o 

nel pari* 

Del veròà Svellere^' 

Dé Con] uga telo ? 

Eccolo Svelle ; svelle ei ; svelleTa ; STel* 
si; ho srelfto; svellerò; svelto ec4 

Dei per& terminati in mere. 

P. Che dovete osservare intorno a tali Terbi t 
R. Debbo osservare» cbe i verbi premere^ su* 
mere eoi loro composti sono i soli irregolari 
di tale classe; il verbo premere £a nel pas* 
aato rim. premei j e pressi i premuto nel par* 
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ticipìo. Ecco perchè si potrebbe mettere tra 
regolari» che non si distinguono dagli altri 
che per frivole irregolarità. 11 verbo sumere 
tutto solo non è in uso* 

I composli del verbo premere si terminano 
nell'infinito in imere ^ nel passato rim. in 
ssi ^ ed in sso nel pari. ; come opprimere , 
oppressi , oppresso ; imprimere « impressi ^ 

impresso, 

U verbo spremere fa nel passato rim« spremei 9 
e nel part. spremuto. Questo verbo si pu& 
mettere tra verbi regolari. 

II verbo assumere fa nel pass* rim. etf sunsi ^ 
nel part. assunto» Consumere non è più ia 
uso, in sua vece si è sostituito consumare ^ 
che fa nel passato rim* consunsi ^ e nel pari. 
eomunio* 

Dei verbi terminaii in netti 

D* Dite qualche cosa di tali verbi ? 

K. Dico, che il verbo ponere con tutt*i suoi 
composti è il solo irregolare di tale infletsio* 
ne ; in vece di ponere « diciamo oggi por" 
re , cosi de* suoi composti , disporre \ coni- 
porre , ec. Si forma il pass» rim. di tali ver« 
bi mutando il rre in si ; tome porre , posi ; 
disporre , disposi , ec. Si lorma il partiisi-' 
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pio ^ mutando lo stesso tre in sto % come 

porre , posìo ; disporre , disposto , ec; 
£ dia notarsi ancora , che il pass. rim. di tali 
verbi può terminare anche in e/, come di^ 
^nei» esponei , ecjl part. si termina sem- 
pre in sto. 

Questi slessi verbi prendono nn g nel presente ; 

ma nel futuro , e presente condizionale mu- 
tano il ne in r. 

D: Datene un' esempio. 

B..' Eccomi^ 

Modo micATiyoJ 

Pres. Pongo , pooi , pone , poniamo , ponete^ 

pongono. 

JPres, condiz. Porse! , porresti » porrebbe , ec. 
Fili* PoTTÒy porrai, porrà, porremo ^ ec. 
Part. Inasto* 

Dei perùi, terminati in onderò. i 

D. Qhe dovete dirmi di tali yerbi2 
& Dico , che si muta il ndere in si per ave- 
re il passato rim« , come rispondere 9 rispom 
si . U participio si termina in 0SX9 , rispo^ 
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li verbo fondere non si termina in osi nel • 
pas. rira-, ma in usì^ o in a;' come fondei, 
o fusi , fondeste j fonde , fondemmo^ fonde» 
ste , fonderono , o fusero. Pari, fuso , o fon^ 
duto , quest' ultimo è migli(»re , V altro aer* 
Te pe' suoi crnijiosti , confuso , diffuso^ ec: 
Ma non è cosi della prima ^ e tersa persona 
del passato r\m.fusi ^ fuse , che non sono 
in uso che in composizione , come confusi , 
djffusi , è meglio però dire covfondei , dif- 
fandei , per non conionderli cogli aggettivi ^ 
o parlici [)j confirsi , diffusi. 

Il verbo tondere non fa tosi nel passato rimo- 
to , ma tondei , tondesii , tondè , ec. il pari* 
" ionduio , e non toso , perchè quest' ultimo è 
Toce siiigopata di tosato Part. del verbo t%* 

. sore. 

Dei verbi terminati in pere* 

D* Dite qualche cosa de' verbi terminati in 
pere ? 

\R« Dico 9 che il verbo rompere con suoi com* 
posti è il solo irregolare di tale inflessione. 
U presente termi^ cosi rompo , rompi , rons* 
pe^ rompiamo^ rompete ^ rompono. Il pas. 
xim, ruppi } rompesti , ruppe , rompemmo , 
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rompeste , ruppero* II Cataro romperò , rojw* 

Dm verbi terminati in rere. 

D. Che dovete dire de* verbi terminati in rereì 
B.. Che il verbo correre con suoi composti ò 
il solo , clie si termina in ere breve , cade 
nel pass. rim. in ssi ^ ed in so nel part. ; 

come correre , corsi , corso ^ ^ 

Z^(?2 c^rZ'i ter minati in tere« 

P. Che cosa dovete osservare intorno ai verbi 

di tale inflessione. 
R. Che il verbo mettere cade nel pass. rim. 

misi 9 mettesti^ mise ^ meUcmmo ^ metteste; 

misero, Part. messo. 
U verbo promettere fa nel pass. rim« promisi, 

promettesti , premise , promettemmo , prò» 

metteste > promisero» 
lì verbo rìjlettere è irregolare nel solo part. 

poiché non si dice nel pass; rim. riflessi^ 

ma riflettei, lì part. riflettuto non è in uso; 

ma si motte il part. del verbo fare colia 

vece riflessione^ dicendosi ho JcnUo rifies^ 

siimer 
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H verbo riscuoterà fa nel pass. rim. riscuolci , 

e riscossi ; il part. è riscosso. 
11 Terbo scuotere fa scossi , o scuotei , scosso, 
percuotere , percossi , o percuotei , percosso. 



' • ' Df^t v'erfiz terminati in ucerc. 



Uè Avete qualche cosa da osservare intorno a* 
verbi terminati in ucere'ì • 

R. Ho da osservare , che i verbi producere ^ 
odducere^ inducere , reducere , seducere ^ 
conducere^ soffrono una contrazione nell* in- 
finito , poiché si dice produrr e , addurre ^ 
indurre , sedurre , condurre , tradurre , 
Pass. rim. pr odussi , addussi , indussi , 5C- 
dussi , condussi , tradussi ; nel part. cado- 
no in o^^o , prodotto , addotto , indotto , 

^. sedotto , condotto , tradotto; In verso si di- 
ce pure addur , produr , é»c. 

Tutti gli altri di tale inflessione non soffrono 
alterazione a' cuna nell' infinito , dicendosi 
aempre rilucerle , e non rilurre. 

i'^rèi terminati in vere. 

P. Dovete osservare nulla inlorno al verbi di 

di tale inflessione? 
R. Debbo osservare , che per aversi il paw 
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in ssi , o si. 1 participi sono differeuti. 
Esempj* 

^uo\>ere , mossi , mosso* Movere non è in 
oso. Non si mette mai V u. nel passato rim., 
e nelpart. , dicendosi mossi ^ mosso , ec. Così 
de' suoi composti 9 come promossi , promos-^ 
so; commossi^ commosso^ ec. Tutti questi 
£Ì terminano anche in ei nel pass* rim. /^ro** 
moveif eommof^iy ec. 

Scrivere» scrissi^ scrino. Scribi non è in 

tliO. 

jTìyere » wsi , rivesti , visse , vivemmo , t/iVe* 

ste ^ vissero , vissuto , o vivaio. 
Assolvere , perchè Jbia una consonante dinanzi 

al vere , {a nel passato rìmoto assolsi , as* 

solvesti ; assolse , assolvemmo ^ assolveste , 
, assolsero.^ o assolvettero. Part. assoluto^ 
Ris ^1 ere i risolvo; risulsi, risolvesti, risolse^ 

risol^emmat risolveste risolsero^ Pait» risQir 

lato.. 

Gioya qui ricordarsi , che il soggiuntiro. pre* 

sente de* verbi terminati in ere, ed ire, si 
forma dalla prima inflessione del presente 
deir indicat. ) mutandosi Po in a ; come\ 
vedere^ vedo^ veda Scrivere , Scrivo^ 
scriva — Sentire , sento ^ senta — Cogliere , 
coi^o , Dormire > dormo » carina , ec* 
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CAP, XXVI 



f)ei verbi irregolari della ter^a conjugaùotief 

D. Che cosa dovete dire di tali verbi. 

^. Debbo dire, che tra tutjt'i verbi irregolai^i 
di tale coniugazione , sei ve ne sono , cbe. 
hanno più irregolarità degli altri , cioè > tUtf^ 
fe , morire , salire , uscire 9 venire. 

Pel verbo dire« 

D« Qie dovete notare di questo verbo ? 

R. Cb'e un accorciato dell* anticp verbp dicere 

D. Con|ugatelii» 

Ifii, Eccomi. Modo indie. J^re^i. Dico , dia , di- 
ce 9 diciamo , dite « dicono. Imper. Diceva . 
dicevi , ec. J^ass. rinu Dissi , dicesti sdisse, 
dicemmo , diceste 3 dissero. Pasi pros. ho 
detto; ec. Fui, dirò, dirai, ec. Fres^ con" 
fiU^onale , iirei , diresti , ec. Parfic. petto. 
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Del yerbo morire; 

D. Che do?ete ossenrare intomo aqaesto Tor« 
ho? 

Che la sua irregolarità non consiste in al« 

tro , che nel pres. si termiaa in due ma- 
niere » cioè » muojo , e moro. Pass* rim. mt^ 
Hi , moristi , mori , morimmo , ce. Fari. * 
mortOf 

■ 

Del peròo salire « 

P. Che cosa dovete. dirmi dd vcrho salirei \ 
]9L. Debbo dire, che come il verbo morire , si 

termina nel presente in due maniere , cioè^ 

salgo , e soglio. Pas. rim. salii* Pari, Sa* ^ 

lito, . ' 

Ifotasi, che non si può dire saliamo in vece 

di sagli amo , o salghiamo , perchè suUaOèo è 

yna inflessione del verbo, salare^ 

Pel verbo udire? . 

J>. Dite qualche cosa del verbo udirei 
JEl. Dico, ci^e il verbo udire è irregolare nel * - 
presente, perchè Ti^ simuU in ò nella pri- ^ 
#na , seconda , e t^rza del «ingoiare , e ndk 
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la lena del plurale ; del presente delP mdi- 
^tiTO 9 ed in tutte quelle del futuro , e pre- 
gente condizionale; Pres. odo , odi , ode , udi" 
amo , udite , odono» ut. ut/irò « udirai , 
Condiz. zafz/ eì , udiresti^ ec* Part, i^i^-^ 

Del verlo venire. 

D« Coniugatelo/ 
fi. Eccolo — 

Nodo ikdigàxivo. 

fres. Vengo, Tieni.» viene, veniamo , venite , 
. Tengono, 

Pres. cond, XeTrcì y verresti, vencbbe, ver» 

remino , Terreste ^ verrebbero^ , 
Imperf. Veniva, venivi, veniva, ce* 
Pas^ rim* Venni , veiiisfi ^ venne , venimmo ,1 

veniste y vennero, 
Pas. pros^ Spnp venato ^ sei venuto , ec« 
Fut. Verrò , verrai , ec» 11 Pari, venuto è 

clinabile« 

. Ifbtasi , che il verbo venire , e tutt* i suoi com-» 
posti ; simili per questo rapporto, jai verbi ir- 
tregolari finiti in nere , prendono !• un ^ 
iiell# prima ipflessionc singolare « e neU» 
tetza del plurale del presente dell' indicativo» 
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ed in tutte qtkéUe del presente del' soggiun- 
tivo nel singolare , e nella terza del plurale* 
%. Prendono due rr nel f aturo t e nel condi- 
zionale presente. 

■ * 

Del verbo uscire. . 

D* In che consiste rirregol«nrìtà del verbo uscire ? 

R. Consiste in ciò , che si muta Va iu e neU 
la prima , seconda , e terza infiesdone del 
singolare , e nella terza dei plurale del pre- 
sente dell' indicativo — Esco , esci , esce , 
sciamo 9 uscite » escono* Part. uscito, 

Vota — Il verbo aprire fa nel passato rimoto 
aprii ^ o apersi. Nel part. aperto, 

]1 verbo coprire fa eoprU , o copiarsi nel pas. 
rim. , coperto nel part. Questi due verbi sono 
regolari in tutti gli altri tempi , e si conjo* 
gano come il verbo sentire. * 

Dei verbi terminati in isco, 

D. Che dovete dire di tali verbi? 

R. Debbo dire , che tra* verijì terminati in iret 

'V«'r* è un gran numero , cbe si terminano 
nel presente in isco^ e si forma mutando 

'V ire in isco , copie , ardire , ardisco ; La 



Digitized by Google 



• (76) . 
conjugazione di tal verbo servirà Ut norma 
per tutti gli allri di tale inflessione. 
É da ricordarsi qui , che T irregolarità , che 
attacca il presente dell'indicativo , attacca 
pure quello dell* imperativo , e del soggiun- 
tivo. I \ ' V j V- i :♦ 

Più ; la prima , e seconda inflessione pluralo 
del presente non sono mai irregolari, 

* tu :>}<i 

Del Tferho ardire. 
Dm Conjugatelo. 

R. Eccolo \ * T » 'r^r ' . 

Modo indicativo^ 

Pres* Ardisco , ardisci , ardisce , ardian\o , ar* 
dite , ardiscono. 

Prcs, cond. Ardirei » ardiresti , ardircLbe , ec. 

Imper. Ardiva , ardivi , ardiva , ec. 

Pus. rim. Ardii , ardisti , ardi , ardimmo , ar^ 
diste , ardirono. 

Pas. pros. Ho ardito , hai ardito , ec. 

Flit. Ardirò, ardirai, ec. Pari, ardito. 

Nota — In vece di ardiamo prima inflessione 
plurale del presente , si debbe dire abbiamo 
ardire ^perchìi ardiamo è la prima inflessio- 
ne plurale del presente del verbo ardere. Lo 
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• «tesso dicasi di tutte le altre inflessioni > cbt 
potrebbero confondersi con quelle delio stet* 
so \eri}0. 

Cosi SI GOBjugano i seguenti ^etbi. 

Abolire. Abolisco. Abolii. Abolito. 

Abborrire. Àbborrisco. Abborrii. Abborrito. 

Arrossire. Arrossisco. Arrossii. Arrossito. 

Arriccliire. Arricchisco* ArrìcGhii. Axrìocliitof 

Bandire. Bandisco. Bandii. Bandito. 

Capire. Capisco. Capii. Capito. 

Colpire. Colpisco. Colpii. Colpito. 

Compatire. Compatisco. Compatii. Compatito. 

Concepire. Concepisco. Concepii. Concepito. , 

Digerire. Digerisco.^ Digerii, pigerito. 
, Eseguire. Eseguisco. Eseguii. Eseguito. 

Finire. Finisco. Finii. Finito, t^^^ 

Fiorire. Fiorisco. Fiorii* Fiwito; 
' Gradire. Gradisco. Gradii. Gradito. 

Impazzire. Impazzisco. Impazzii* Impazaito* 
I Incrudelire, incrudelisco. Incrudelii. Incrudelito, 

languire. Languisco. Languii. Languito. 

Partire. Partisco ( divido ) Partii. Partito. 

Spedire. Spedisco. Spedii. Spedito. 

Tradire. Tradisco. Tradii. Tradito. 

Ubbidire. Ubbidisco. Ubbidii. Ubbidito, 

U;iire. Unisco. Unii . Unito. 

Vi Sono però alcuni verbi ternitudi in iaco » 
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che differiscono dagli altri nel pass. rini. e 

nel pavt. , e sono i seguenti. 
Apparire. Apparisco. Apparii, e Apparsi. Apparso. 
Comparire. Comparisco. Comparii, e Comparsi, 

Comparso. 

Proferire. Proferisco. Proferii, e profersi. Pro- 

ferto. " 
Scflfrire. Soffrisco , e soffro. SoQVii , e soffersi. 

Sofferto. 

Seppellire. Seppellisco . Seppellii , sepolto, o sep- 
pellito. 

Nota — Si è veduto dopo la conjngazione del . 
verbo sentire pag. i32. tom. i. uua lista di 
"yerhl rcf;oìari della terza conjugazionc , tatti 
gli altri , che non vi si trovino , e di cui 
non ne abbiamo parlato altrove , si termina- 
no nel presente \tkisco ^ e si conjugano come 
ardisco. 

In tale lista se ne trovano alcuni , come con* 
sentire , mentire , partire , clie soffrono la 
stessa irregolarità , terminandosi nel presenta 
consento i e consentisco; mento, e mentisco; 
parto , e partisco. Si dovrà però dire parti-' 
SCO , se si vuol' indicare divisione , e parto 
se si vuol' intendere partenza. 

V irregolarità , che attacca i verbi terminati in 
isco si osserva costantemente in prosa ; ma 
i Poeti non yi si a^j^oggetliscono i dicono essi 
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egualmente ojfro , ed qffrisco ; ^ugge , e 
muggisce ; langue , e languisce ; fere , e 
mce. Se ne trovano molti esemp] nel Pa^ 
star Fido di Guanni , e nell' Aminta del 

Tasso. 

^ Mugge inmandra T armento P^r^/or F<«fo. 
M Qual arme fera, qoal dia vita » quale : » AniniA 
Uè Sani « e ritorni in vita. » 

Dei verbi terminati in ire , ed in are. 

p. Che cosa dovete osservare intorno ai verbi 
di tal sorta ? 

K. Debbo osservare , che appartengono alla pri- 
ma , e tersa Gon|Qgasione « e non ne abbia« 
mo che quattro , che sono 



Colorare , colorire. 
Inanimare , inanimire* 
Jnacerbare , ìnacerlnre* 
Indurare $ imlurire^ 

Dei due verbi Ire « e Gire* 

Noti - I Poeti usano spesso i verbi ire ^ e gire 
in vece del verbo itndare» Sono dunque qne« 
sti i soli 9 di cui ci resta a parlare , per chiu- 
dere il trattato de' Terbi irregoliuii 
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IM verbo Irè. 

Nota — Dì questo verbo non ti trorano che I# 

seguenti inflessioni. 
ttodo indie* Imperf. Iva» ivano, iva0« 
Futé Irò , irai , irà , iremo , irete , iranno^ 
lìjfiìùu> pres. ire» o ir. Pari, ito* 

Del verbo Gìxe» 

NotÀ. Qaesto verbo . conosce solo le ^guenii 
inflessioni. 

Modo indie* Pres, Gite. 

Impcrf, Giva*, Givi, Giva , Givamo , Givate , 

Givano. 

Fui. Girà , ee. 

Imp» sogg. Che io gissi ec. Pari, Gito. 

Conjugazione di un verbo riflesso* 

Modo indicativo.. 

Pres. Io mi lodo , Tu ti lodi , egli si loda , e«. 

Pres. condiz^ Io mi loderei » in li loderesti , ec» 

Jmperf. Io mi lodava , ec, 

Pas. rim. Io n<t lodai , ec. 

Pas. pros. Io mi sono lodato, ecj 
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Fui^ Io tni loderò , ee. Pmf . Lodatomi^; 
Conjugaùone di un verbo impersanidn 

Modo ind. Pres. Bisogna; 

Pres, cond. Bisognerebto;, 
Jmp. Bisognava. 
^Pas. rim. Bisognò. 
Pass^ pros* £ bisognato. 
FMturo. I^isogneri ec. ec^ 

3EZ10NE V, 

D- Che cosà è P Av^fcrbio > ,a che serve; 
Avverbio è una parola , che uniu a^ ve^* 
bo , i^e modifica la significazione , voglio 
.dire V» ^ iCQ^otfQCtre gli accidenji ^ ^ Ael 
modo stesso che fa l' aggettivo col suo ^ostan** 
tivo.; pc^ .eaenip. ,i^e io dico, .Pietro studia ^ 
.essendo semplice la significazione del verbo 
stadia f jnon si sa nè coma , iiè dove , 
quando ^ nè quanto tempo Pietro studia; ma 
se dico I Pietro studia dUigentemente ^ Tarn 

fi 
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Tèrbio diligeniemenie modifica la significa* 

zione del verbo studia , e fa intendere co- 
me Pietro studia , cioè , con diligenza; co« 
si pure, se dico , Pietro studia qui , Tavver- 
bio tlui fa vedere il luogo dove Pietro sto* 
dia , qual luogo non si saprebbe , se dicessi 
semplicemente Pietro studia^ 
D. Il verbo solo può essere modificato dairAv* 
Terbio ^ o altra parola, ancora ? 

D participio ancora , come Una colonna bene 
intagliata ; Taggettivo pure, come ^ Un /aw 
ciullo perfette! mente docile ; e qiialcbe Tolta 
anche an'awerbio , come ^ EglièpmriiÉQ ben 
presto» 

D». Perchè questa parie del discorso si chiama 
Avverbio ? 

E» Perchè spesso modifica la significazione del 
verbo, che di altra parola; 
Come si possono considerare gli Avverbj ? 
R» Gli Awerbj si possono - considerare par la 

w 

espressione « e per la signi/icazionem 
0. Come sono gli Avverb) considerati per Pr- 

spressione ?' ^ 
R. Semplici , o composti. 
D*. Quali sono gli Avverbj semplici ì 
'R. Sono quelli t che si profieriscono con utm 

sola parola , come ^ giustamente ^ , Un* > o/^ 

£i , e siili* 
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D. Quali SODO gli Avverb] composti f 

R. Sono qutlli, che si profferiscono con piik^ 
parole , come , a briglia sciolta , al presente'* 

D. Quali sono le parole, di cui si formano gli 
^vverlj compostiì 

R. Sona per lo più i nomi sostantivi, o ag- 
gettivi accompagnati dair articolo , o dalla, 
preposizione. 

D. Perchè tali parole combinate cosi si mMo* 
no nella classe degli avterbj ? 

R. Perchi indicano allora modificazioni , o cir- 
costanze ; ma sono però modi avverbiali. 

D. Come si possono considerare gli AvTerbj 
relatiramente alla lord* significazione ? 

R. Si possono considerare sotto sei principali 
rapporti , cbe sono 

I. Gli Asfverlj di tempo» 

a. Gli Avverbi di luogo , o sUuaxioné. 

3. Gli Avverbj di ordine* 

4* GU Avverhj di quantità , e dì numera^ 

5, Qli Avverò] di comparatone. 

6t Gli Avverò) di qualità , o maniera^ 

D. Quali sono gli Avverbj di tempo ì 

R. Sono quelli , che indicano qualche clrco^ 
stanza , o rapporto di tempo , e pai quali si 
può rispondere dia domanda , quandoì Pel 
tempo presente sono , ora ^ oggi , al moment' 
€0 , suJP a<to I pel tempo passito kruo » 
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ieri , itvaniieri ^ altra volta , uhimanten^e ^ 
prima: Pel tempo futuro^ domani ^ nelV ap^ 
venire^ suhitochc ^ ec. E p^l tempo inde ter* 
mioato ^ fipesjso , q miche polia , iiilora f s£m* 

pre , iarcli , ^ i , ec. 
J)f Quali ìboqo gli Avverbj di luogo f o di si^ 

jtuazwne ? 

&• &0OO quelli , che indicano la diferaità de* 
luoghi I o delle situazioni , e pei quali si pub 
rispondere alla domanda ^ doi^ ? E sono ^ 
/ffiù y cositi ^ li, qua ^ costà 9 colà 9 là ^ ci ^ 
vi ^ eci 

Qui « CQSJÌ , 

* 

> 

D. Qual* è il siguiilcato preciso di cia;scun.o dt 
questi tre Avverbj di ioogo , e quando si 

usano ? 

Questi tre AvTerbj si usano coi soli irerbi 

ili quiete \ eocene il siguiilcato , qui sig^iiIca 
il I uogo in cni si trova chi parla » come ^ io 
scrìvo qui ; io dormo qui, e non scrivo qua, 
dormo quà» Cosà significa il luogo in cui si 
txoya chi ascolta ; come , voi siete posti ; voi^ 
vi divertite cosA^ e non costà* E fi signìfi* 
ca il luogo distante da chi parla , e da chi 

pscoita ; conie « egli si divertiva à col ^ 

gUot^ e non lài^ 
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Qua , costà , colà , o là, 

2). QuaTè il significato preciso ili ciascuno 31 
questi quattro Avverbj di luogo , e quando 
si usano ? 

R. Questi quattro AvverLj di luogo si usano 
coi soli verbi di movimento ; cccone 11 signi- 
ficato preciso ; quà significa il luogo in cui 
si trova chi parla ; come , venite guà , cioè 
dove sono io , e non venite qui, Co^/à sigui- 
fica il luogo in cui si trova chi ascolta , co- 
me verrò costà dormini ^ óoè ^ dove siete^voi. 
Colà , o là signilica il luogo distanle da chi 
parla ^ e da chi ascolta , come Andremo là ^ 
o colà insieme» 

D. Qual'è il significato di ciascuno di questi 
due Avverbj di luogo? 

R. Eccolo : Avverbio ci , posto coi verbi di 
quiete , significa ijUt^ come quando si d<ce^ 
non ci è ^ è lo stesso , che non è qui , cioè, 
in questo luogo ; posto poi coi verbi di mo- 
vimento , signiiica quà ; come allorché d 
dice, Non ci è venuto , è lo stesso, che naf/x 
è venuto quà , cioè , in questo laoS<y. Coà 

♦ * 

0 
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fure 1* avverbio vi coi verbi Ai quiefe signi- 
fica costì , come quando si dice , non vi è , 
vale lo stesso , che non è costi , cioè , in co- 
testo luogo ; ma cei verbi di movimento si- 
gnifica colà , o là ^ come quando si dice , 
non vi è andato , significa Io stesso , che 
non è andato colà , cioè , in quel luogo. 



Su giù*. 



- ✓ 



D. QuaP e il significalo preciso di questi due 
Avverbj di luogo ? 

R. L* Avverbio su significa un luogo più alla 
di qus'llo in cui si parla , e giù un luogo 
più basso ; cosi Bocc. g. 7. n. i. Quando 
andasse ji o tornasse da un suo luogo , che 
alquanto pie su era. Sicgue Bocc. gr. 7. 
n. 6. Ecco Messer che torna , io credo chf 
egli sia già giìi nella corte, ^ ; 
. =j ^ • • 

Là , di là» 

« ' ■ - 

QuaP c il significato di questi due Avvcr- 
bj di luogo? 

Jl^ Eccolo: L'Avverbio là h Io sless© , che co- 
là , ossia , in quel luogo , come quando si di- 
ce , Chi è là , cioè in quel luogo. Di là si- 
gnifio^tìfi* quel luogo, come quando si dico 
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partirai di là dopo tre giorni , cioè di cjucl 
luogo. Significa talvolta dalV altro mondo ; 
come Bocc. Di questo ti dovevi tu an^edrre^ 
mentre eri tu di là , ed emendartene, ( Ri- 
prensione fatta a Ferondo, cui era dato a ere* 
Aeve j eh* egli era nel Purgatorio ). 

D. Quali sono gli Avverbj di ordine'! 

R» Sono quelli 9 che indicano l'ordine» in cui 
le cose sono disposte numericamente , senza 
fare attenzione al luogo ^ e sono , primiera* 
menta , secontlariamcnte , in terzo , ui cjuar" 
to, in quinto luogo ec» AllaJUa , €tyanti , 
dopo , /' uno dopo f altro , ultimamente , ec. 

D* Quali aono gH avverh} di quantità^ e di 
numero ? 

R» Sono quelli, ehe servono ad indicare qual« 
che quantità ^ o numero qualunque , o il 
prezzo , ed il valore delle cose ; e per essi 
li può rispondere alta domanda , guanto ? 
£ sono , una volta » due , tre ^ quattro voi» 
te 9 ec- assai , molto , più , troppo , meno , ec« 
D* Quali sono gli ATverb) di comparazione 1 
R. Sone quelli, che servono ad indicare il pa« ' 
ragone , che si fa di una cosa ^ o persona 
con un^ altra , secondo qualche qualità 
quantità» £ poiché una cosa , o persona puoi* 
essere eguale, superiore , o inferiore di un* 
altra , rispetto alU qualità , o quanti^ , pa> 



Digitized by Google 



tiÒ ri aistinguoiio tre sorte di ccmpiiration^, 
e quindi tre sorte di avverbj di compara- 
zione , cioè y di eguaglianza , di eccesso , ti 
di dijettoi :' - . .» 

jb* Quali sono gli Avverbj di equagliatiza ^ e 
quando si usano ? ^. • • 

K. Gli Avverbj di equagUcmza sono cosi y co" 
ine , egualmente , si , tanto , ec« e si usano 
allorché si vuol* indicare , che una personal , 
o cosa possegga una quahìk nella stessa esten- 
2Ìone di un* altra ^ come Pietro è ricco co- 
me Francesco: Pietro è prudente egualmen- 
te che Giovanni. 

D. Quali sono gli Avverbj di eccesso , e quan* 
do si usano ? ' ' 

R. Gli Avverbj di eccesso sono piL , meglio ^ 
di più , ec. , c si usano < allorché si vuol* 
..indicare , che una persona , o cosa possegga 
una quahtà in maggior e^tenzione di un'al- 
tra , come Pietro è piìi a m . bile di Francesco, 
D* Quali sono quelli di difetto , e quando si 
usano ? 

R. Quc 1 li di difetto sono merlo , Ijuasi , tutto 
al pM , ec. , e si usano allorché si vuoi' in- 
care , che lina persona , o cosa possegga 
una qualità in minore estcnzione di un' al- 
tra : co ni e Pietro é meno ricco di Filippo ; 

Z' Jsiu è meno popolata dell' Europa. 




t 



1)« Quali sono gli À.vv«rb) di qualità ^ o tiìd' 
mera ? 

U. Sono quelli , che indicano come , 0 di quat 
maniera lè oose si fanno , é pei quali si pad 
rispondete alia domanda , cc/ì»j ì Tali sono« 
modesfafncnie , ses>èfwnenié , /orto, tf/w- 
r^r^o , a//a moda\ a Lello studio « ga« 
lantuomo ^ ee^ 

Ifota-Visouo tanti Avverbj dlqUaìità^ quanti 
sòhò gli a;;gettivi perfetti , e si forniatio cod* 
Alloitlie gli aggettivi sono terminati in o cò- 
lile * Santo 9 dottò ^ e simili, si formano de- 
gli Avvfcrbj, mutando Te finale in amente ^ 
e da Santo , dotto , ec. , si fa santamenté ^ 
dottamente. Ma da òUono si fa meglio , e da 
cattisH} si fa peggio^ 

Se poi gli aggettivi sono terminati in e , cottie, 
cQStante 9 diligente ^ ec«, vi si aggiunge men* 
te ^ e dà costante^ si fa coStantemetite , da' di* 
ligente ^ diligeniemenie ^ ec* 

È da notarsi an<*orii , che 1* Ayral^io pfecé* 
duto dall' articolo fa le vect del nome , cooM- 

■ 

Il poco mi bastagli molto mi nuoce. 
É da osservarsi pure , che V avverbio acoom* 

pagnato cól nomé fa le veci dell* aggettivo { 
' come allof chè si dice , Poco sonno - molto 

^tnaro ; ma non h cosi di ogni atverbio^ 
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SEZIONE VL 
Della Preposizione • 

y D* Che coift è la Preposizione « ed a die se^ . 

▼e nel discorso. 
E. La Preposizione è una particella iaclacliaa- 
hile , che serve ad indicare i diversi rap- 
porti , che le persone ^ a* cose possono avere 
fra di loro , come per esempio , se si dice ^ 
» semplicemente Pietro » si considera <[ttesti 

senza verun' rapporto ; ma se si dice , Pietro' 
è in casa , la preposizione in indicherà il 
rapporto 9 che Pietro ha colta casa. Cosi 
pure se si dice , Pietro passeggia con Fran^ 
Cesco i la preposizione con indica il rappor>- 
to di compagnia , che passa, ira Pietro » e 
Francesco» 

Qual' è la divisione |;enei-ale » che ai pai> 
fare delle preposizioni* 
fi.. Si dividono, considerandole per la esprt^ 
sione , e per la significazione» 
Quante sorte ve ne sono considerate per 
1* espressione. 
B.. Due ; le semplici , quelle , cioè » che ss 
profferiscono con ona sola parola , come » in^ 
<on , fcr^ di , e fiimili e la composte, quelle^ 
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clie si profferiscono con più parole, come, 
^ a riserva di , a richiesta di , a riguardo 

di €C. 

JD. Quali sono le parole > di cui si possono ioi* 
mare le preposizioni composte? 

Sono per lo pìùi nomi sostantivi preceduti 
da an articolo , o da una pj eposizione , come 
a motisfò di f a fianco di » in presenza di ^ 
motivo che , ec. 

D. Come si dividono le preposi^oni conside-> 
rate per la significazione? 

II. Si possono dividere in tante specie, quante 
specie di rapporti vi sono, ma come è una 
infinità di maniere di considerare le .cose , 1« 
une riguardo alle altre; di pii!i) un me- 
desimo rapporto è spesso indicato da più. 
preposizioni ; ed una stessa preposizione spes- 
so indica diversi rapporti ; dividiamo perciò 
le preposizioni pei principali rapporti , eh* 
. esse possono indicare* 

D» Quali sono i priiicipali rapporti indicati data- 
le preposizioni ? 

R. Eccoli: 

I • Di luogo > o situazione» come in^ nel^ a^fuori « 
dentro , sopra , sott^ , avanti , dopo , pres* 
jo ^ ec. esemp. Pietro è in Roma — Quella 
éasa è fuori la città. 

Di tempo - «orna avanti | dorante 9 do poi 
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Cleiup^ Avanii la guerra - Durante la gm^r- 
ra Drpo la guerra. 
5. Di ternane in cui si tende - come in t a ^ 
verso , esemp. Pietro va in Italia , e ritorni^ 
verso Roma, ^''^ • 

4. Di termine ciré st Infscia - come cR , da ^ 
csemp. Pietro parte da Lione. 

5. Di causa efficiente - come per , esemp, Ca" 
sa fabbricata da uv architetto, 

6. Di eausa materiale - come di , csempv Co* 
lonna di porfido - statua di argento. 

7. Di cairsa finale - come /j^t , esemp. Caroz^ 
za fatta per un Principe. 

8. Di unione - come con, esemp. Soldati coi 
loro uffiziali. ■ ' » 

9. Di separazione - come senza , csemp. Sol^ 
dati senza i loro uf/iziali. 

10. Di eccezione - come oltre , Csemp. Compra'^ 
gnia di cento soldati , oltre gli uf/lziali. 

11. Di opposizione - come contro^ esemp. 
dati contro gli uffizi ali • ' - 

13. Di distacco - come c/a, esemp. Soldati di'^ 
stuccati dal Reggimento. 

13, Di permuta - come per , csemp. Vendere 
un prigioniero per utl altro. ' 

14. Di conformità - come secondo, esemp. Sc^ 
'^ondo il costume - Secondo la ragione. 
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Ef. V t qualche osservazione a farsi ÌAforno 
^lle preposiuoniS 

Jl- É da osservarsi , che le preposizioni com*> 
poste , quelle 5 dico , die si profferiscono 
-con più parole , altre sono separabili , iuse* 
^rabiii altre. Le prime sono quelle , che si 
possono scrivere , e pronunziare da se sole ^ 
e con qualche siguiiicazime , come per esem* 
pio Bellé parole addosso , fraUanio , 6 $i^ 
mli , le particeUe a , e fra si possouo pro^ 
nunziare , e scrivere* da se sole , e con qual- 
«c^e sigaUlcazione ^ potendosi scrivere , e dir 
re a dosso , fra tanto* 

\iQ altre poi sono quelle ^ che da se sole nul- 
la signiiicano, Attacca'.e però ad altre parole 
ne variano la signiilcazione ,come per esemp^ 
nelle parole digrazia f misfatto , riprendere f 
quelle particelle dis , mis , ri , che da se 
niente significano , poste ndl pripi^pio delle 
•parole grazia , fallo , prendere 9 ne variano 
in tutto la significazione. 

Simili particelle talora mutano in contrario la 
significazione delle parole , nome in dis-gra* 
zia , misfatto , e simili. Talora V accresco^ 
A0> come strafare m Talora la diminuisco- 
no , come , sor ridere. Talvolta indicano ripe- 
tizioyae ^ comq in rifare ^ rifatto > ri-legge^ 
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re. te* Talrolta indicauo ordine , cerne in 

anteporre , pos-porre , ec, 
I>. Vi sono preposizioni di slgniiicato cIìtciso ? 
R. Certo , e sono quelle 
I. Di sfato in luogo - come accanto , aliai» , 

presso , V icino , addosso , appiè , de/ifro , ne/^ 

sopra di, dirimpeUo , a fronte^ di sotto ec. 
a. Di moto da luogo - come da, di, indi, da 

canto y da lato , di là , d* in su , ec. 
5. Di moto per lupgo - come per ^ lungo , 

rasente , ec. 

4. Di moto a luogo - come a , ad , in/ino^ 
verso ec. 

5. Di numero - come circa, d'intorno^ pre9^ 
so ^ oltre , soDra , vicino ea 

6. Di privazione - come senza, fuori , lungi ^ 
da , di , ec. 

7. Di comparazione - come a paragone^ in 
comparazione, ec« 

T>. Di accrescimento - come ^lire , ai più , di^ 
assai più , molto pìà , ec. 

D. Cl»c differenza passa Xì:si,ìdL preposizione ^ cd 
il segnacaso? 

R. Il segnacaso considerato per T espressione è 
una Yera preposiziona « come di ^a^da, con* 
siderato poi per la significazione differisce 
da quella, poiché non indica Terum rappor- 
to, ma il solo cslso del noma, cbe precede ^ 
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conia allorché disse il Bocc. Parmeno Jaml* 
gliarc di Dioneo , quel di k ua segnacaid > 
e quando disse ; Se di altrui fosse staid 
. piuttosto , che mia , quel di V è pire un 
segnacaso ; ma quando poi disse , Che di 
questa terra uscissimo , quel di è una pre- 
posizione , perchè indica moio da luoghi Ed 
in fine allorché disse , Maestri lavorate di 
forza , quel di V è pure una preposizione , 
poiché risponde al latino Magistri operami^ 
ni cum 9i* 
D. Declinate un nome col segnacaso. 
Eccolo - Si. Pietro. 
2; Di Pietro. 

5. A Pietro. 

4. Pietro. 
5..0 Pietro. 

6. Da Pietre. 

D. Declinate un pronome col segnacaso. 
R. Eocok - S« I. To. S. t. Voi. , 
a. Di te. a. Di voi. 

5. A te. 3. A ìroi; 

4. Te. 4. Voi. 

5. O tu. 5. 0 Toi; 

6. Da te. 6. Da yoi. 
Nota - Se poi il noiM comincia per vocale # 

come Antonio , e simili , al temo cago si 
aggiunge il come 
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Siog. i; Antonio; 

di Antonio. 

3. ad Ai^tonio^ 

4* Ajiilonio. 

5» o Autonior 

tk da Antonio. 
MoD si toglie i'a di questo sesto segnacaso , par? 

chè SI confonderebbe col secondo. 
. p. Che dìlljere^za passg t^^ la prieposi^one » 
a rAvrerbio ? 
R. La diilcrenza ^ ciie passa tra la preposizio- 
ne, e r Avverbio si V» cbe quella non pu^ 
Si«re nel discorso senza il suo regime , fi 
inancandovi , nulla significa ; di &tti se si 
dice , Mio fratello à neì\ tal discorso nulla 
indica » perchè la preposiziona, nel sta sen- 
za il suo regime , ma se si dice , Mio 
fratello à nel giardino , ndC apparfamenio » 
ec. il geaso sarà p^^fetto , pei:cbp la prepo- 
sizione tiefie il tno regime. 
L' avverbio poi non ba bisogno di regime , per- 
diè contiene in sa un senso perfetto » a la 
ragione ^ è , che ogni avverbio si può ri- 
solverà per una preposizione gqI suo r^itn/e; 
come per esemp. Se si dice , Pietro opera 
modesiamenit ^ Tale la stesso che Pieir0 
opera con modestia \ così prudentemente y^** 



Digitized by Google 



< 97 ) 

le prudenza -, doìccmente , con dolcez» 
za ^ te. 

D. Si vuol sapere se u«a preposizione può fare 
le veci di un' avverbio ? 

R. Certo; ed accade allorché s! usa {n modo, 
che non indica rapporto, mettendosi indipea- 
dentemenle mi spiego meglio con un* eseni« 
pio ; Antonio è partito prùna della compagma^ 
urriverd dum/ue prima ^ in tal discorso il 
primo prima è una prepovSÌ/.ione ^ perchè in- 
dica un rapporto , ed ha il suo regime ; il 
secondo poi è un' avverbio , perchè posto in- 
dipendentemeiite v cioè , senza regime» 

S E Z I O N E VII. 
Della Congiunzione. 

D. Che cosa è la Congiunzione? 
R. La Congianzionc è una particella indeclina- 
bile ) che serve ad unire le paròle , e frasi 

nel discorso ; come ; Li virtù , e la scien^ 
za sono sUmahilL Voi lo potete ^ lo voglio 
anch' io. Tuta cerchi della sf.^ra , sigran^ 
di , che pivcoli si dividono in 36o gradi* 
D; Come si dividono le C o/ì giunzioni i 
R. Si dividono , come le preposizioni , e gli 

7 
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«Twrl)| 9 por Tespressione « e per U iigBt&« 

D. Id quante tnaiiiere A possono considerare 
relati vamcate alla espressione? 

B.. Le Cottgìttimmi considerate per Pespres- 
eiofii , ^ono semplici quelle , che si prof* 
fcriiscone oon uaa sola parola « come e ^ «o- 
si y ma f ancora , ec. E composte , qaette , 
che si profferiscono con piii parche ^ come in 
luogo di , in luogo che , ajjinehè , postochip 
a condizione che^ ec. 

2>. Quali sono le parole di oui si fonuano le 
Congiunzioni composte ? 

R* Sono ordinariamente de* nomi » degli avver- 
b) 9 de\crbi ancora , e delle congiunzioni se- 
guite dalla congiunzione che^ come^ in Imso* 
go che , sincckè , taUìiente che , ec. 

D* Come si dividono le Congiunzioni eoBsidk* 
rate per la significazione ? 

R.Si possono dividere in diciotto specie priii- 
cipali; cioè 

a. Di cagione-* a. Sospensive — 3. CondizionalL 

4* Negative — 5. Affermative - fi. Dubitati- 
Te — 7* Copulative- 8; Disgiuntive - 9. At- 

versative- 10. Aumentative — 11. DiniinutiTC- 

« 

!«• £lettive - t3« Conclusive — i4. Di tempo^ 

e di ordine — i5. DÌcliiaralÌYe iG. Di tran- 
sizione — 17* Comparative-^ 18. EcoettaaliT^ 
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Quali sono ìe ^congiunzioni di cagione? 
K« Sono quelle , che indicano la causa , o h 
ragione , perchè si fa qualche cosa ^ e sono, 
come r perchè , qj[finchè , a cagione , per , 
posciackè , ce. Esemp, Fuggii^ V ozio , p^r-, 
cAé quello è la sorgente di tutC i nzii * iVr« 
chè la calamita attira a se il ferro ì - Cai* 
no fa maledetto da Dio per aver uccieo 
suo fratello A/jele. 

D. Quali sono le Congiuozioiii sospensipeì 

R. Sono quelle , die indicano q[ualche sospen* 
zione , o incertezza nel discorso , a sono ^ 
purché ^ si, se s^eramente , ogni volta che ^ 
ancorché , dato che , con questo però , €c« 
Esemp. Voi fate de^ bei progetti y purché la 
morte non impedirà di eseguirli. 

h. Quali sono le Congiunzioni condizionali ? 

B.. Le condizionali sono quelle ^ che ligand# 
due membri del discorso , esprimono una con- 
dizione , da cui dipende 1* effetto di ciò , che 

. ▼icn' enunciato da uno di questi due mem* 
hri , tali sono ^ se ^ se pure , purché » ^iia« 
lora , ben^ inteso che , a condizione che , sujy* 
posto che , in caso che , ce. Esemp. /^of sap- 
rete salici , se praiticherete la rirtù , o pur^ 
che pratlicherete la virtù* 
Quali sono le negative ì 
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fi. Le negative sono quelle , clie iodicaao ana 
'negazioae , come , né , neppure , no , man" 
co ^ nò anco , nemmeno » ec. £sejup« iVo, no^ 
Iddio non permetterà ^ che l'innocenza resti 
oppressa» 

D. Qaali «ono le affirmatiye^ • 

Le ajjcì'mutive sono quelle ^ che iudicano 
r affermazione 9 come, si ^ certo ^ senza dttb^ 
Lio ^ volctUieri , ec. Esemp. Chi ? Questo cw 
po di una razza abiomineyole 9 ed empia ; 
Òì y lui stessos 

D. Quali sono le dubitative! 

R. Le duùtaiive sono quelle , che dinotano il 
. dubbio « conte se^o^ ornerò , forse , puoPeS'^ 
sere 9 oppure ^ ec. Esemp. n perirete Jor* 
se ^ e tutta la vostra razzam 

D. Quaii sono le copulative! 

&• Le copulative sono quelle , che serTono ad 
unire due parole , o due proposizioni sotto 
di urna stessa affermazione > o negazione ^ co- 
me e ^ ed 9 ancora , ec. Esemp. E la virtù , 
je la scienza sono stimaoiU — Jìè i beni ^ ni 

i mali valgono (guanto la salute. 

D« Quali sono le disgiuntive ì 

R. Le disgiuntive sono quelle , che indicano 
alternativamente partizione , o distinzione ael 

seDs.0 delle cose di cui si parla , come , ov 

vero; sia^ se 9 siaccAè; ec^ Esemp. £Pjl so^ 
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fecola terra , che girai - Gran Re ; o eétsa 

di vincere , o cessa eli scrivere - Bisogna es^ 
sere sempre eguale , sia nella prospera ^ che 
nclV avversa fortuna. 

D. Quali sono le apvérsaiivel 

R. Le avversative sono quelle , clie indicano 
l'opposizione di due idee, o di due propo* 
sizioni , come pure , nondimeno , non per 
tanto 9 bencììè , ancorché ^ comecché ^ quan^ 
tunque , ec. Esemp. Mario fu maltrattato 
assai dalla fortuna » non pertanto si perdi 
mai di coraggio^ 

D. Quali sono le aumentative ì 

Le aumentatv^ sono* qnelle , che accresco^ 
BO ciò che si è detto- antecedentemeiite ^ co** 
me olirecchè , dippih , ancora ^del resto ^ ec« 
Esemp. niente più dilettevole della storia » 
ohrecchè vi sono delle Mime istruzioni per 
vivere saggiamente, 

B. Qnab sono le dinnnuUve 7 

R. Le diminutive sono quelle , che diminuisco- 
no ciò , cbe si e detta , come almeno ^ del 
meno , per lo meno ancora , ec. Esem* // 
vantaggio i che un giovane debbe r iportare 
dal collegio ^ è almeno saper bene la sua 
Mngua* 

D. Quali sono V Elettive. 

Ar ìétletùye sono qaeUe» che lidio Hvio Ìv* 
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softDò fa scelta di una cosa piuttosto, cW 

di un'altra , come , anzi , iìim^nzi ^ prima , 
piaHosto , piucehè , più volentieri , ec. esem^ 
S€ f gliele 9 Jlgli ^ prima, piuttosto, meglio la 
la morte ^ die t infamia* 
B, Quali sono le conclusive. 
R* Le conclusile sono quelle, che servono ai 
tirare una conseguenza da una proposizione 
antecedente, e si chiamano anche illative i 
come duMfue , perciò laonde , in somma , 
ce. esemp. / l^ersiani erano snervati per la 
mollezza » e perciò non fa difficile ad Alee^ 

Sandro di vincerli' 

D. Quali sono ([uelie di, tempo ^ e di ordine^ 
Quelle , che ligano il discorso eoa (gualche 
circostanza di tèmpo ^ o di ordine ^ come al» 
lorcliè, (juandojCome, menlreccliè primacckè , 
dopocchè, appena^ dopo ^injine^exi* esemp. 
TJr^ Angelo fermò il braccio ad Àbramo ^ 
allorché stava per uccidere il Jiglio Isacco « 
Appena Cesare fu entrato nel Senato , che 
i congiurati ^li diedero sopra ^ e V Uccisero m 

D. Quali sono le dichiarative. 

R. Sono quelle , che servono [>or ispiegare , e 
far meglio intendere ciò, che si è detto 
prima , come cioè , come , per esempio , 
gUo dire , c/oé a dire , bensi , ec esemp* 
léU terra i uìi'isa in quattro pat ti ^ cioè tì^u^ 
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ropa , F Asia , l* Àfrica ^ e V America . 
V Aritmetica^ voglio dire, la scienza d^^ 

numeri. 

Quali sono quelle di transizione, 

R, Sono quelle , clie servono nel discorsa per 
passare da ona circostanza ad un* altra ^ 
tome or , in effetto , del resto , a propo- 
sito y dopo di tutto ; esemp. In effetto ^ché 
n è di pià ragionevole^* Del resto voi do" 
%ete in ogni occasione far capitale su dime. 

D. Quali sono le comparatiti. 

R. Sono quelle , che indicano il rap^x>rto , la 
conyenieiiza , e la parità . tra due idee , o 
due proposizioni, conve cosi , cosicché , cosi'* 
bene , così poco che , non pii$ $ nè pià ^ ni 
meno che ,ec.ifsem^ Il secondo Bmio avrebùe 
rimesso i Montani nelV antica loro libertà^ 
se li avesse trovati eosl ben disposti come 
l& erano nei tempi del Primo - La distra^ 
zkme di Gerusalemme alteadde, eeme Gesà 
Cristo y T meva predetta^ 

D. Quali sono ¥ eecetUtatìpef 

R. Sono quelle , che Testringono^ in qualche 
modo la generalità di una idea^ » ài una 
proposizione, come se non , eccetto ^purché ^ 
injuori^ a meno ^ ec esemp. Io non ho 
0osa a dirvi ^ se wm eke oitediate a^gmi* 
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éiri « £^ti non lo poteva traiiar più mate^ 
a meno di òatierlo. 

SEZIONE Vili. 
DelV Interposto* 

CAP. I. 

D. Che cosa è T interposto^ 

'L'Interposto ^ ima parola indeclmabile » chf 
serve ad esprimere i var] affetti ddl* animo 
col mezzo di .^uel grido , cl^ ci scappa 
dal fondo del caore in una vìva alTezio- 
ne ) come la sorpresa , la gioja , il timore^ 
il dolore , P odio , il desiderio , ed altri simi- 
li movimenti dell' anima , che sono si \ivi| ^ 
« 8ì impensati, che non si possono esprime- 
re senza l'interposto; come. Àki sorte infe* 
licei Io son perduto. 

D« Qaali sono gli affetti delP anima ? 

R. Sono r aliegrei^za , il dolore » l'ifA, il 
timore , il desiderio , la meraviglia , il di* 
sprezzo, la negazione» T approvazione ec. 

Qoali sono ^interposti $ che indicano 1* aU 

legrezza ì 
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K. Sono , oh \ esonip. oh che contento ì: d mio ! 

Oh che piacere io sento ! 
Quali sono quelli, che indicano il ddorel 
R. Sono , jih ! ylhi ! Jhimc ! Ohimè ! esemp. 

Ah sorte iiifeìiceì Ahimè son perciutol 
D. (^uali qtie.ie , che indii ano l' ira» 
£• Sono, oh ^ guarda^ ahi , via , via ^ 6C« 

eseni. Ohi lo prom Ito da gid/ntuomo d"^ o* 

nore ^ che ho farò vendetta ! Ah ! traditori » 

voi siete morti f 

Quali sono quelli ^ che indicano il timore ? 

.R* Sono , ohimè \ oh Dio ! sta , oh , c simili , 
esemp. Oh Dio , e che farò ! Oh me infe* 
lice ! Oh chi mi soccorra ! Ohimè , chi mi 
salverà ! Ohimè , « mtU verp ciò ^ cAc 
tu dici ! 

£. Quali sono quelli, che indicano il deside- 
rio! 

R« Sono , dfih , qA , purdiè , 6 / grazia ^ 

cosi ec. ese^np. OA fosse cosi ! /Af ^fra- 

zifi non mi trattenete ! 
D. Quali dinotano là meravigliai 
R, Oh , o , come può esser questo , e simili , 

esemp. O che Lei terreno da piantar carote ! 

Oh che iel ceffo ! D, h ^ mangiano i morti ? 

Come puoi* esser questo^ clic in si fresca 

età , tafiia saggezza ! 
D. Quali sono quelli ^che indi^^no il disprezzoì 
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K« Sono ^ oA 5 deh , puh , andate , oiBò » ett^ 

esemp. Andate ^ \fi dovreste vergognarci Puhy, 
che grugno di porco ! 
D. Quali sono Quelli , elio indicano approvai 

zianeì 

R. Sono , sì , , buono y sta bene ^ mi piai* 
ce » ec* esemp. Si , vi portate da uomo d'o^ 
nove ! Avete fatto bene, mi piace ! 

D. Quali sono quelli di negazione ? 

R. Sono , no ^ , non giàt Dio mi guardi^ 
•semp* Dico di noy non è vero: Dio gi^ardi 
la guerra ! 

D. EvTÌ altra sorta d' Interposti ? 

Si ; e sono quelli , che servono a pregare ^ 
come Deh , non pià ec«^etemp. Deh per pietà ^ 
mio Dio^ perdonami ì 

Quelli per gridare ^ come, olà^ pian»^ ojb».# 

« 

simili , eseiTip. olà » che fate ! 
Quelli di sileni , come » ici > «Mo i ila ^ |wa^ 
no > 9 e siìimIì. 
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SEZIONE IX, 
Spiegazione del Nome» 

4**^**^ i n » m» ><> 

C A P. I. 

D« Che cosa ò il nome ? 

K. Il nome , è una parola die ^prve ad indi- 
care il soggetto di cui &i parla, o T oggetto 

di una idea* 

D. Che cosa intendete per o^^(?«a di nna idea? 

ft« La parola oggetto signiiica lutto ciò , che 
può eccitare , o cagionare le operazioni del* 
r animo nostro , a tutto ciò , che può fare 
impressione su dei nostri sensi. 

D. Spiegatevi meglio cogli esempj. 

II. Eccomi - Conoscere , amare , odiare , ec* 
sono operazioni deli' animo nostro ; e le to- 
se su di cui possono terminarsi queste ope- 
razioni, ne sono gli oggetti; così, quando 
Boi conosttamo la verità , la verità è V og- 
getto della nostra conoscenza ; quando amia* 
mo là virtù , la virtù è 1' oggetto del no- 
stro amore , e quando odiamo il visio , il 
^naio è r oggetto dell' odio nostro. 
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I nostri sensi sono la vista , V odorato , il gusto^ 
P uaiio f e it tatto ; le cose , che possono agire 
stili* animo noslio por mezzo di ciascnno di 
questi sensi , ne sono gli oggetti* La luce ' 
i colori sono gli o •igeiti della vista ; i fiori, 
gli aromi, i profumile gli odori tutti sono 
gli o;;£;ctti deir odorato ; i suoni sono gli 
oggetti dell' udito : tutto ciò , che si man- 
gia f si beve , è P oggetto del gusto ; le cos» 
molli ^ dure ; lic|.uide sono gli oggetti del 
latto^ 

D. Che cosa avete inteso col dire , che il no* 

me è una parola , che indica T oggetto dL 
una idea ? 

R. Ilo inteso^ che tutto ciò, che Tanimo può* 
concepire , rappresentarsi con «na semplice- 
vista , senza iarne alcun giudizio vien' espres- 
■o nel discorso da un nome ; cosi le parole,^ 
Dio , Angelo , uomo , uccello , grande , pie 
COI0 > rosso , amabile , ec. , sono nomi. - 

D. Di q[uante sorte pacV essere il nomét 

Rr Sostantivo » 0 Aggettivo^ 
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C A P. U. 

* 

Del Nome sostantivo. 

D. Quar ò il Nome sostantivo ì 

R. Il Nome sostantivo è quello , che indica Ti* 
dea di una cosa , che li può toccare » vede* 
re , o concepirsi come esistente per se stessa ^ 
senza fare attenzione alle sue q^ualità ; come 
allorché io concepisco un liùro y senza bada- 
re alle sue qualità ^ voglio dire , s'è grande, 
o piccolo 9 bnono ^ o cattivo ec. 

T). Defluite altrimenti il Nome sostantivo- 
Eccomi ; É un Nome, che significando una 
cosa y o persona snsristente per se stessa ^ 
non ha bisogno d'essar unito ad altro nome 
per essere capito* 

D. Spiegatevi meglio con qualche esempio» 

IL Eccomi : Le paiole cieh » terra « eas^aUo ao* 
no nomi ^ che significano cose sussistenti per 
ae stesse , e (anno conoscere cUaramente gli 
oggetti delle mie idee , quando li proflferisoo, 
senza necessità di unirli ad altri nomi* 

I nomi' sostantivi possono essere particolari • o 
proprj 9 e generali « o comuni ; T abbiamo 
'Vtdntcf pag, 6, tom. 
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CAP. III. 

Del nome aggettivo. 

D. Qua!* è il Nome aggeiti\H>1 

&• 11 Nome aggettivo è quello , che indico xxvf 
oggetto Vago , considerato come ori vestito di 
qualche qualità; come per esemp. quando 
profferisco il nome dolce , io voglio parlare 
di ana cosa , qualunque ella sia , ma che 
abbift la qualità della dolcezza* 

D. Definite altrimenti il nome aggeftìvo, 

R. Eccomi ; É nn nome , che indica la qualità 
di una cosa, che non si può intendere chia- 
ramente » senza essere unito al nome delia 
cosa a cui è inerente. 

D. Datene degh esempj. 

R. Eccomi : Quando io dico ^ ro^^a » òmn&t/tf ^ 
generoso , io indico le qualità di qualche co- 
sa , ma non intendono queste qualità chia- 
ramente , che quando vi aggiungo de* nomi 
sostantivi ^ dicendo , un fiore roiso ; un fin* 
ciullo amabile ; un cuore generoso, 

D* Ma Ti sono tanti nomi , che indicano qua^ 
lità ) e s^intendoiào senza essere uniti ad al-> 
tri nomi tostantin 9 cove • ìm firtk 9 la 
nità^ eo^ ' 
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Ciò è vero; ma questi nomi sono sostanti^ 
vi astraiti , perchè le qualità • chf essi indi' 
«ano sono considerate come sussistenti per 
«e stesse , e come staccate , ed indipendenfti 
da ogni ► oggetto , che ne potesse essere ri- 
vestito « sebbene elleno n<m. esistono realmen* 
te in natura , ma in astratto nelP intelletto^ 
allorché sono concepite di questa manica. 

D« In che differisce un nome Aggeltiyo da un 
nome sostantivo astratto? 

A* In ciò 9 che il nome aggettiyo dinota non 
solo una qualità , ma presenta pure allo spi- 
rito una idea confusa di qualche cosa, che 

è rivestila ; come quando io dico , rosso^ 

voglio intendere qualche cosa in generale 
rossa » cioè , un velo , un Jìore , o altra co- 
sa rosta. Ma il nome sostantivo astratto in* 
iiica sempltcemeate la qualità senza presene 
tare allo, spirito alcun' altra cosa, e ciò fa , 
4Ìhe si capisce chiaramente senza essere ani- 
fif ad altro nome ; come quando dij.:o , /a 
iontàf la felicità 9 • simili. 

D. Avete qualche 1 egola per distinguere il no« 
me sostantivo dall'aggettivo? 

R. Sì ; tutte le volte che ad un nome si può 
aggiungtare la .parola cosa, oil nome di una 
persona, quello h un aggettivo , e quando 
no 9 è un sostantivo^ 
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Spiej^aiivi lUPglio con qualche esempio. 
. I ce orni : I nomi ùi^xtla, libro sono sostdn^ 
iivi , pere liè non si può dire , cosa tavola , 
cosa libro , Pietro tavola , Pi. fra Iv ro ; ma 
i nomi abile , generoso , sono aggettivi , per- 
chè si può dire , persona abile , persona ge* 
nerosa. * 
i sono però degli oggettivi , che delle volte si 
nsano in luogo del so«^tantivo astratto^ co- 
me qiiantlo si dice ; Niente pili òello^ che il 
vero , cioè che la verità Il su lime di un 
discorso , cioè la sublimità di un discorsoi 
a maggior parte degli aggettivi po^ti sostan- 
tivamente presentano Tidea di un sostanHvo 
vago , e generale , e sono però aggettivi ; 
come quando si dice , Preferire V utile al 
piacevole , cioè preferire la cosa utile alla 
cosa piacevole ; oppure preferire , ciò clC ò 
utile a ciò , cIV è piacevole, 
'è pure un'altra sorta di nomi, che sussi- 
stendo da se soli . sono comi derati come so- 
stantivi, sebbene siano veri aggettivi , perchè 
da. essi si presentano allo spirito oggetti ri* 
vestiti di alcune qualità ; come sono ; Re ^ 
Regina , padre , madre , JlgUo , sposo , A/ie- 
gi strato , fdosofo , soldato , ec. ; ma perchè 
ie qualità ^ e gli uflìzii^ signilicati da tali nO' 
convengono solo ad uomini ,o a donnc^ 



non necesdtà di anirli a loro mtanliTip 

che si sottintendono senza confasione ; e 
perciò quando 8Ì dice , un Re^ una Regina^ 
t* intende bene, che si parla di nn uomo, 
eh' è Re y di una donna eh' è regina : cosi 
degli altri. 

SEZIONE X. 
Spiegazione degli Articoli* 

m 

« H ill» III» ii n ii n» i n iii mn » m >ttt»t* » i rt ti » »ti M i u >iiii n i nn i i m 

« ■ 

C A P. I. 

D. Perchè sono stati inventati gli Articoli f 
R. L* impossibilità di assegnare un 2M>me par* 
ticolare ad ogni cosa esistente per se, fece 
stabilire i nomi generali , o comuni , i qu,jli 
indicasseio nel tempo stesso non solo ma in« 
tera classe , ma ciascuna dpll« cose partico- 
lari » che vi sono compr/ss^ Ma nulla sareb* 
he giovata 1* istituzione di q[!ies*^i nomi gene- 
rali, se npn si fosse inventata un'altra spe- 
cie di parole > per la quale un nome gene- 
ralc , quello , dico , che ìndica una classe di 
cose simili , ne indicasse alcuna , compresa 
però nella medesima classe , riducendola ad 

8 
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unt signiucazione particolare^ Quei ta sorl* 
di parole c appunto l' Articolo. Di fatti , se 
io dico 9 uccello , indico una classe di ani- 
mali chiamata uccelli. Se poi voglio parlare 
di un* uccello solo , come potrò io indicarlo 
collo stesso nome, ciré generale? Ecco dun- 
que perchè sono stati inventati gli articoli. 
Tali principii saranno mano mano sviluppati. 
D. Ma prima ditemi , che cosa è da osservarsi 
nei nomi generali , o comuni ? 

R. Due cose ; cioè , la significazione , che loro e 
fissa, c l'estenzione di tale significazione, la 
quale può variare , secondo che si vuole in- 
dicare più , o meno cose della stessa specie. 

D, Fatemi conoscere come l'estenzione della si- 
gnificazione di un nome generale può va- 
riare ? ♦ . • i . 

R. Eccolo : Quandi io dico per esemp. Vuomo 
è mortale ^ io parlo di tutta la specie uma- 
na; e quando dico, gli uomini peccatori sa' 
ranno condannati , io parlo di uua parte 
degli uomini; e quando dico , Z' womo, di cui 
vi ho parlato , io parlo di nn uomo solo- Da 
questi tre esempii si vede come può variare 
r estenzione della significazione di un nome 
generale secondo le diyerse circostanze del 
discorso. 

D • A che serve dunque V articolo jjel discorso *i 
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K. Sem « deltnniiiare precisamMte l^ettei»* 

zione della signiiicazione de' nomi generali • 
Giusi capirà megfio colla spiegarne parti* 
colare di ciascuna specie degli articoli. 

D. Quante specie di articoli vi sono? 

R. Quattro , e sono , Particola aefinito ; V arti" 
colo md^finUoi tarUcolo pariiiivo^ # Partii 
£oIq uno , ù una. 

c A p. n. 

JMP articolo dffiaHo, 

D. Quel* è eJriicoh d^fmito ? 

\j Articolo definito è c[uello , eh e si mette 
dinanzi ai nomi generali, presi in una signi* 
ficazione definita , e determinata per rappor-* 
to all' estenzione della loro significazione. 

D# In qnati drcostamse i noma generali sono 
presi in un senso definito per rcppqrto alla 
estensione- della loro, «significazione ? 

R. Allorcbè significano o la spei ie in tutta l*è* 
•tenzione y cioè , tutt*i soggetti , eh' ella com^ 
prende , o uno , o più della specie | determi- 
nati o dalle circostanze di colui , che jparla ; 
0 del discorso ; e col mezzo degli orticoli 



deGnIti il , lo ^la y s* indicano queste Ire spe- 
cie di delcrmina rioni di estenzione. 

1). Olire degli articoli definiti , che più si può 
aggiungere ai nomi generali per determinar- 
ne più precisamente V estenzione della loro 
signiiicazionc ? " ^ 

R. Vi si aggiunge ordinariamente (jualche no- 
me aggettivo , o pronome relativo , seguito 
da un verbo ; e qui e a proposito osservare, 
che i nomi aggettivi possono essere dichiara* 
livi ^ o determinativi. 

D. Come conoscete se gli aggettivi sono di* 
chiarativi , o determinativi 1 

R. Gli aggettivi sono dichiarativi , allorché 
indicano una qualità , che conviene a tutta 
la specie de' soggetti indicati (ial nome, a cui 
sono uniti, ed allora lasciano la si gu ideazio- 
ne di tal nome in tutta la sua estenzione , 
come quando si dice ; Gli uomini mortali ^ 
oppure , Gli uomini che sono mortali. Sono 
determinativi poi, allorché indicano una qua- 
lità , che conviene ad una parte sola de'sog- 
getti compresi nella specie indicata dal no- 
me, acuì sono uniti; come quando si dice; 
Gli uomini saggi , ovvero , Gli uomini , che 
sono saggi. 

D. Come si conosce dunque, se un nome gene- 
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rale significhi la specie in tutta la sua esteu* 
z one ? 

R. Allorché vien posto solo, o accompagnato 
da uu pronome relativo , p da un aggettivo 
puramente dichiarativo; come allorché dico; 
U ucmo comparirà al giucUzió di Dio , .io 
parlo di tutta la specie degli uomini ; e quau* 
do dico,.// Papa successore di S. Pietro ò 
il capo visibile della Chiesa : / escovi /ion^ 
no la laro autorità daGesh Cristo; io parlo 
di tutt' i Papi , e di tutt' i Vescovi. 

D. Di che cosa A fa uso nel discorso per re« 
stringere la estcìuione della significazione di 
un nome generale y per. fare , che ùgnifiehi 
uno , o più soggetti della specie? 

K. Allorché si vuol restringere Testenzione ddla 
significazione di un nome generale per fiire, 
^be significhi uuo, o più soggetti della spe- 
cie , ai fa uso di un aggettivo deierminativòt 
a di altre parole , che unite al nome gene« 
rale ne rendono la significazione meno este- 
sa ; per esemp. / Re saggi ; / Re elettivi i 
il Re di Napoli il Papa oggidì. 

Accade spesso, ohe un nomo generale é deter'» 
minato a significare uno , o più soggetti della 
specie per le circostante di colui che parla ; 
per esemp. Il Re » in bocca di un« NapoUlA'- 

1^0» lignifica Ferdinai^Q L > in iKHxa'dimi 
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Francese vuoV dire Luigi XVlIl. Cosi; Chki" 
dete gli ocelli , cioè , gli ocelli vostri ; Lo 
trovò nel letto ^ cioè, nel suo letto. 
D. Gli articoli definiti ^ìwìtWcno solo dinanzi 
a' nomi generali, di cui l'estenzione è de- 
terminata ? 

R. Si mettono ancora dinanzi a certi nomi , 
die per se si essi significano cose singolari , 
come per esemp. quelli di qualcbe parte del 
mondo, di qualche pianeta , delle parti delia 
terra , delle provincie , delle montagne , dei 
fiumi ec. ; dicendosi ; il Cielo ; la Terra ; il 
Mare ; // Sole ; la Luna; Z' Europa ; P Jsia ; 
V Africa; V America ; la Spfgna ; la Cu" 
latria; il Vesuvio ^ il Sebeto; ma sebbene 
> tali nomi indicano cose assai determinate per 
86 stesse , per non aver bisogno dell' articolo 
definito ; si potrebbe intanto dire, che vi si 
«^giunge ; perchè si riguardano come nomi 
generali ristretti ad un sol soggetto ; così , 
-seguendo tale congettura, col dire ^ il Cieloy 
' la Terr i , il Sole , /' Europa , la Spagna , 
^ la Cala ' ria , il Vesuvio , il Se ' eto ; si è 
forse voluto dire; la parte del monelo chia- 
mata Cielo ; il pianeta chiamato Sole ; la 
parte della terra chiamata Europa ^ il regno 
chiam ato Spagna ; la provincia chiamata Ca^ 
ìaLria ^ la montagna chiamata Vesuvio; il 
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Jiumt chiamato Seùeto. Del resto ^ col mette* 
, re l'articolo definito dinanzi a tali nomi , vi 
fono delle irregolarità, che il capriccio dell* 
aso ha introdotto , e che non si possono ap« 
prendere senza il commercio del mondo , e 
la lettera de* bnoni antori. 

C A p. m. 

HelF Articolo indefinito'^ 

J). Vi sono altri articoli oltre di quelli, di cui 
si è parlato? 

R. L'uso proprio degli articoli, essendo quello 
di determinare l'estensione della 8ÌgnifiCàzio« 
ne de' nomi generali , si può dire, che il ^ 
h , la sono i.soU , che si debbono con side* 
rare come veri articoli , perchè non se ne 
usano altri allo stesso uopo ; ma per non ap- 
partarci dal linguaggio ordinario di tutti gli 
altri Grammatici , chiameremo ancora arti'* 
coU certe altre parole , che spesso si metto- 
no dinanzi ai nomi, presi in una estenzione 
indeterminata di significaiione. 

D. Quali sono le parole ^ cUe si cliiamano or- 
Ucoli mdefmiU 1 

B., Sono ; diy a , da\ il primo marca- il geniti- . 
vo ^ il fecondo il Dativo ^ il teczo^ 1* Ablativo» 
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D. Dinanzi a quali nomi ai lueltono gli orticoli 
inde/Ini t: vi ? 

R. Si mettono dinanzi ai nomi , the non han- 
no bisogno deir articolo deUiiito , sì percbi 
indicano qualche oggetto bastantemente de- 
terminato per se stesso , sì percliè se ne con- 
sidera piuttosto la significazione , che la esten- 
zione della significazione. 

D. Quali sono i nomi, che non hanno bisogno 
deli' articolo definito ? • 

E. I. 11 nome Dio , o Iddio \ i nomi proprj 
degli Angeli ; delle citlà; degli uomini, de* 
paesi ec. , i q iali siguiUcano persone o cose 
singolari , e non possono estendersi a più 
soggetti , e per conseguenza sono sempre de- 
terminati per se slessi ; per escmp. Dio ^ di 
Dio , a Lio , da Dio ; Gabriele , di Gabrie- 
le ^ a Gabriele , da Gabriele ; Napoli , di 
Napoli, a N apolii da Napoli^ ec. 

2. La maggior parte de' pronomi ; cioè, ì pro^ 
, nomi personal/^ perchè determinano essi as- 
sai bene la persona , che indicano. 

I pronomi possessivi assoluti , e i pronomi di- 
mostrati i f i quali uniti ai nomi sostantivi , ne 
determinano l'eslcnzlone della significazione 
jiolla stessa guisa che gli articoli ; per escm. 
libro mio , (juesto libro , ec. 

3, I nomi di numero assoluto , ossia , cardìna^ 
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ìe , perchè determinano in una mauier» di« 
stinta quanti soggetti comprende il nome ^ 

a cui si lapporlano ; come , quattro uomini, 

« 

trenf anrd , cento ducati ; ec* 

4* I nomi generali , allorché se ne considera 
precisamente la sola significazione , senza fa^ 
re attenzione alla estensione della lofo si* 
gnìlìca^iione ; come una tavola di marmo; un 
ponte di legno ; tenere ad mùre ; rapportarsi 
a gente saggia^ 

D» Qua!' è dunque l'uso delle particelle di^ e 
a dinanzi ai nomi > o pronomi di cui si è 
parlato ? 

R. Non altro , che d* indicare i differenti casi 
del nome , senza nulla signiilcare per rapporto 
alla estensione della significazione, che pos« 

sono avere, 

D. Perchè le preposizioni di 9 a ^eda n chia- 
mano articoli indejinitl 'ì 

B.. £ chiaro , perchè quando esse sono nnite^ a 
nomi generali , questi essendo considerati per 
la sola signihcazione , sono sempre presi in 
nna estenzione indeterminata ; ma ciò non k 
in forza ài di, a, e da, 

])• Non si mette qualche volta P articolo defi- 
nito anche dinanzi ai nomi proprj ? 

]t« & ; allorché però ai concepiscono capaci 
di divem attrihutia c per coMsegueoza di di* 



verse determinazioni; e ciò riguarda princi- 
palmente il nome Dio ; o quando si come- 
pi-^cono come potendo convenire a piìi soggetti. 

D. Spiegatevi meglio con qualch' esempio. 

A. Eccomi - Se io dico , Fui dogete iufto spe^^ 
rare da Dio; io considero Dio semplicemen- 
te, dico, senza fare attenzione a suoi at- 

. tributi; Al contrario ; se dico ; Fui dQvefc 
lutto sperare dal Lio delle misericordie , io 

10 considero come rivestito di molti attri- 
buti , ravvisandolo dal iato della sola Miseri- 

, cordia , e tale maniera di considerare Dio , 
vien determinata dall'articolo definito daL 

E quando dico ; // Bruto , che ccspirò contro 
Cesare ; V articolo definito il premesso al 
nome Bruto , Io determina a significare un 
altro Bruto, diverso da quello , che discaccia 

. ; i Re da Roma. 

Si dice pure per la stessa ra;;ione , Il Socrate 

, di Atene - // Cicerone de^ giorni nostri - // 
mercoledì Santo. 

D. Quali sono i pronomi , che prendono T ar- 
ticolo definito ? 

R. Sono i pronomi possessivi relativi , // mìo , 

11 tuo ^ il suo , il nostro , il vostro , il loro^ 
Pili, il pronome relativo il quale ^ la (/ua^ 
le coi loro plurali ; P un V altro , // medesi-- 
mo ; Jianno questi bi^gno dell' articolo deiU 
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nito per determuiare precisamente la perso* 

na , o cosa , a cui si rapporlaao. 

D. 0) i nomi di numero cardinale prendono 
ancor e*^si qualche volta Particelo definito ? 

R, Sì y allorché però i nomi , a cui sono essi 
uniti indicano cose già determinate da un 
numero iìsso , o per se stesse , come quando 
8Ì dice , Le ti*e p TSone della SS. . Trini'* 
là - / dodici Apustoli ' Le quattro Stagio^ 
ni - O dalle circostanze del discorso; corner, 
// libro che avete letto, 

D* Oltre di ciò, che si è detto degli articoli 
indefiniti, servono essi ad altro? 

Servono ancora per esprimere una infinità 
di rapporti dififercnti , che non possibile 
apprendere senza T uso del linguaggio ; e 
ciò non vale solo pei nomi, o pronomi, a 
cai sono uniti , ma ancora per altre parti 
del discorso , e specialmente per iniiniti 
de* verbi ; prendono essi delle significasioni , 
che sarebbe troppo dililcile ridurre a regole 
generali- 

D. Come si hanno da considerare gli articoli 
indefiniti diy a ^ day siacchè indicano i soli 
casi , siacchè abbiano altre signilicazioni ? 
&• Si debbono ritardare come vere preposi- 
sioni , pcicbè in qua1un(^ue maniera sian» 

[ impiegate» ed a ^uaSun^ue parola siano uni- 
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t« , esprimono ordinariamente qualche rtp- 
poi to particolare , nel modo stesso , che fanno 
le altre preposizioni. 

, > C A P. IV. 

T.. : Dell' Articolo partitivo. 

D. Quali sono gli Articoli partitivil 

R. Gli Articoli jKirtìtivi , come si è detto pri- 
ma , sono i Genitivi degli articoli degniti , 
ed indefiniti , allorché sono posti come no* 
minativi , o accasativi , per cui se ne fa 
una classe separata , avendo essi un uso par- 
ticolare. V . . 

D. Come si possono usare questi Articoli ? 

R. Si usano dinanzi ai nomi di persone , e ài 
• rcose, di cui si vuole indicare una parte in- 
determinata , senza segnare ne la quantità y 
ne il numero preciso. 

p. Qual'è r efldto , che producono questi 
ti coli partitivi ? 

R. È qu^lo di restringere T estenzione della 
signiilcazioue de' nomi , eh' essi precedono ; 
come per esempio aliorchè si dice; Della 
gente saggia pensa come voi ; non s' intende 
parlare di tutta la gente saggia; ma di una 
•ola porzione j così pure allorché si dice Ho , 
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è^mpf'/tfo dé^ li/tri; ^intende di alcuni libri » 

cosi , Un buon discorsa dispiace Offesso a 
delle persone ignoranti^ cioè » ad una pontone 
delle persone ignoranti ; in quest' ullima frase 
r espressione a delle persone ignoranti , ha 
meno estenzione di questa , - alle persone 
ignoranti» 

Qnal differenza y* è , per rapporto ali* esten« 

zione della signi fi azione de* nomi . preceduti 
dell' articolo definito » allorchò significano 
una parte de' soggetti della specie, ed i no- 
mi preceduti dall' articolo partitivo ì 

H. Sebbene Testenzione della significazione de* 
nomi sia ristretta neli' uno , e neli' altro caso , 
pure quelli , che sono preceduti dall* articolo 
definito conservano tutta V estenzione , che 
poti^bero avere , seguendo le determinazioni 
espresse » o sottintese , voglio dire , che si 
estendono a tatt* i soggetti determinati. Al 
contrario quelli preceduti dall' Orltco/o partii 
tho non conservano tutta la estenzione » che 
potrebbero avere , dico » che si estendono 
ad una sola parte indeterminata de' soggetti 
di cui si vu(d parlare. 

D. Spiegatevi meglio con esempj. 

Eccomi, Gli uomini sono stati riscatiaii 
da Gesù Cristo ; qui si parla di tutta U 
•]|^eci« degli uomini * Degli nomini prede'- 
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siinafì : qui si tratta di una parte Indeter- 
minata. Siinilracnle se io dico , Gli uomini 
saggi : quantunque tal' espressione restringe 
l'eslenzione della spcc e in generale , essa pe- 
rò ha tutta 1* estenzione , che può avere , cioè , 
comprende tutti gli uomini sa;j;gi. Al con- 
trario se io dico , Degli uomini saggi ; non 
s^^lo io restringo V estenzionc della specie 
generale degli uomini , ma ancora non do 
air espressione Degli uomini s^/ggi ^ tutta 
r estenzione , che potrebbe avere ; poiché io 
non intendo parlare che di una parte inde- 
terminala dc^li nomini saggi. 

D. Perchè questi articoli sono chiamati partiti" 
vi , e indefiniti ? 

R. Si chiamano partitivi , perchè indicano una 
porzione de' soggetti compresi nella specie 
indicata dal nome , a cui sono uniti ; e si chia- 
mano indeterminati , o indefiniti , perchè 
tale porzione è sempre inde termi aata, cioè • 
conosciuta senza limiti. 

D. Si potrebbe addurre una ragione perchè 
g:i articr)li partitivi sono stati fatti dai ge- 
nitivi degli articoli definiti , ed indefi.niti ? 

R. Si potrebbe congetturare , che fosse questa, 
cioè , che si possono assolutamente risolvere 
pei genitivi degli articoli definiti, ed indefi- 
niti ; perchè quando si dice , Degli uomini^ 



o degli uomini saggi , non è lo stesso , cht 
se si dicesse , Una parte degli uòmini , o 
Mina certa quantità di uomini saggi ? Non 
si debbono però considerare come genitivi » 
perchè i nomi , a cui sono uniti , sono al 
nominativo, o regimi assoluti de' verbi. 

D* Se i nominatici » e gli accosativi degli ar** 
ticoli partitivi sono simili per la espressione 
ai genitivi , ed ablativi degli articoli deHniti* 
ed indefiniti , come si potranno distinguere ? 

B« Se gli articoli del » della ^ dello ^ dei^ del* 
le f degli , precedono i nomi , che sono al 
nominativo» o sono regimi assoluti di qual- 
che verbo, oppure al seguito di q^ualcke 
preposizione , che regge V accusativo , sono 
sempre partitivi % ma se precedono un nome, 
che sia dopo di un' altro , o regime re- 
lativo di un verbo « sono allora genitivi , o 
ablativi degli articoli definiti , o indefiniti; 

D* legatevi meglio con esempj. 

ti Eccomi - In queste frasi ; Del pane ; e del 
vino mi l asterebbe ' Della musica mi diver^ 
Hrebùe - Degli Autori rapportano tjuestofai* 
io ^ i nomi vane , vino , musica , Autori , 
lono nominativi del verbo ; per consegaenza» 
gli articoli del , della , degli , sono partitivi^ 

la ^este altre; Io domindo del tempo ' Voi 
. €omprate dd camdli ; gli articoli Ì$L ^ so* 
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no parativi « percbè ì nomi fempo , camiti , 
sono redimi assoluti de* verbi. 
Ed in queste altre « Pietro si wmtrireòbe con 

del pane 'Io ho dispuUito contro aé* JiLoso/l\ 

gli articoli delfde^ ^oo jfva:e pariitlui ^ per* 
chè i nomi pane , Jì/ose/i ^ sono regimi del- 
le prepofiizioiii con, e contro. - 

Ma in qge«to; La Udienza d0l Blasone - là 
ho ricevuto un dono dal Principe ; gli arti- 
coli del^ dal sano definiti , perchè precedano 

, nomi , che non sono nò nomloativi , ne re- 
gimi assoluti de* verbi « né dopo di j^posi* 
xioui , che reggono T accusallyo. 

c A p. ir. 

Ddf Articolo^ Uno, o Una* 

In quali occasioni Una^ o il suo fiemiiiile 

una puores^r posto nella classe degli arti* 
eoli? 

R, Allorché non è posto come un nome di nu- 
mero » voglio dire , che non indica precisa- 
mente P unità numerica di un soggetto... 

D« Q^al' è dunque 1* uso di questo Articolo? 

R. É d* indicare semplìoemente » che il nomo 
a cui è unito • è preso in un senso indeter- 
miiuito I sia per rapporto alla estenxbne ddla 
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tua sifinifieMsione » sia per rtppttplo aH» *dri> 

costante , e sotto t«le aspetto » si potrebbe 
coiibiderare come un yero articolo indeiinito* 

D. Spiegate meglio questa risposta con esempj. 

R«' Eccomi Se mi si domanda quanti uòmini 
w sono nel teatro , ed io risponda ^ ve ri è 
MB , io non ho intensione di fare >mtendere 
colla parola uno che è Tuuità numerica, esclu- 
dendone la pluralità 9 cioè, che vi è na so* 
ruomo nel teatro , e non già più ; e se 
dico; Un Me deòò* essere il padre del suo 
popolo , la parola un indica una unità inde- 
terminata , ma non esclude la pluralità , per* 
chè io non Toglie parlare di an sol Re , 

• ma di tult' i Ke. Cosi pure se dico , Un 
uomo mi ha insultato ; sebbene 1' unità in* 
dicaia da un esclude la pluralità , pure Tog-» i 
getto del mio dire non è di far conoscere ta- 
le esclusione; ma mi serro dell* articolo n/i, 
perchè non determino con alcuna circostanza, 
qnal sia 1* uomo , che mi ha insultato. 

D. Questo articolo debb' essere sempre conside* 
rato come un articolo indeiinilo? 

R. No, perchè spesso ìq sua voce si può so»ti-> 
taire r articolo definito ; allorché però il nomo 
a cui è unito si estende a più soggetti ; poi- 
ché tanto è dixe« Un^ uomo saggio déòò^BS" 

9 
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'^^§ere il padrone dellf sue passioni T uo-^ 
>i mo saggio debb^ essere il padrone delle sue 

passioni. /sv t 

D. Qaal'è il plurale degli artìcoli uno , una ? 
B* Kon ne hanno formati da se stessi ; ina li 

prendono dal plurale degli articoli partitivi» 

cioè dei , dclli , delle , degli ec. Per esempio; 
•l" si dice nel singolare , un uomo saggio , e 

nel plurale , degli uomini saggi ; cosi ; Una 
* donna virtuosa-, delle donne virtuose. 

: '•-• 
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P A R T E II. 

Sintassi» 

SEZIONE XI. 

Di che tratta la Sintassi ì 
A. litt Sintassi tratta le regole , di unire » ae^ 

cordare , ed ordinare le parole per formarna 
. il discorso. Di tre sorte è la aintassi; ili con" 
.cordanza \ dì reggimento ^ e di cosLruzion?^ 
•Si, ha la sintassi di concordanza ^ allorché 
le parti Tariabili del discorso accordano tr« 
di Igvoi comet V articolo ^ol nome; V a^gei-^ 
Éivo cfA sostantivo ili verbo col wÉn^; ed il 
relaiii'Q coli* antecedente» 

Si ha qudia di reggimento , allorché una pa- 
rola regge 1* altra , come sodo, il verbo ^ la ^ 
preposizione » e aggettivo* 

Si ha in line quella ai costruzione , allordik 
I9 garole , e le propofiadoui sono ordinate ^ 
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• disposfé colla xDaggior cblarezz.a , e preci* 

SlJITASSi pi COXCOADA1I2A- 
C A P. I. 

Della concordanza ddP oì'IìcoIq col nome* 

D. Come debbe accordare Particola col noni»» 

R. L* Articolo debbe accordare col nome nel 
genere , e nel Bamero ; coaie , // figlio , i 

Jigli\ If^jftgUat leJigUei io studio^ glistu-^ 

if y ec* ' • 

OliBEVAZlOlRf. 

D; Che ccTsa è da osservare intorno alla concor'* 

danza dell* articolo col nome? 

osservarsi !• .Cbe 1* articolo si unisce. 

ed accorda c<d verbo di tnodò infinito , al* 
« « loreht) vien posto come un nome sostantivo; 

•per esempio $ à fo^Hé U dire , i/ medei^ , lo 

studiare , éc. ; ed in tal caso in vece del* 
' r articolo si può usare la preposisione a;eo<* 

me ) è facile a dire ; a vedetx ; a studiare, 
%» Gbc se s^incontrano più nomi di diverso ge» 

nere , e di divergo numero ^ a cia^uno si 
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debbe dare 1* articolo, che gli conviene ; «o- 
me ; Il Jìglio , e la figlia \ il Rt^ e la Re* 
gma ; e non , il figlio , e figlia ; il Re , .# 
Regina. 

GAP. U. 

■ 

Della concordanza dell'aggettivo col sùsUmtii^* 

# 

D« Come debbe accordare i* aggeitiyo col S09 
staniivo ? 

R. l'^aggettivo dchbe accordare col suo sosUn^ 
itÌTO nel genere, enei numero; come, £ib« 
mo virtuoso ; doma virtuosa ; giardini deli-* 
ziosi ec. 

■ 

0&S£&VA210|II« 

D» Che cosa è da osservarsi intorno alla con* 
cordaaia dell* aggetti vo* col sue ao^tantivo? ; 

R, É da osservarsi 1 . Che se un solò aggettivo 
ai rapporta a più nomi ^ debbe mettersi al 
pluralo; come ; <%c«rona , e Demostene granfa- 
di Oratoria Filo Romilia^ e Cajo Feiurio 
canioU Romani. 

2» Che se nìi aggettivo si riferisce a due nomi 
^ di . cose aidmatOi di Symàeo gwere > acceiderk 
col più nobi^^ c^^j col ^Aa^^ile^ ma s^eX 



( i54 ) 

numero del più, come; Il Re ^ e laReginéi 
munificeniissimL 

3» Trattandosi di cose inanimate, edunagget<* 
tivo si rapporta a pii!i noroX di diverso • genere, 
accorderà col più vicino ; come per esem p , 
Jfella vUla di Portici vi sono molte case ^ 
e giardini deliziosissimi ; Così ; Netta villa di 
f orlici vi sono nìoiU giardini » à case d^li-' 
xiosissime* ; - 

4» Che l'aggettivo delle volte ha fona di no- 
me sostantivo; come allorché si àice^Jlcal* 
do del fuoco : V alto dellQ mura : U alto 
del Campidoglio. 

Che dopo gli aggettivi di dimcniione non 
A usa 1* articolo» come , aiti^ tre piedi, ifair^ 
go nmttro dita , te. ^ 

CAP, Mr* 

DéUa eoneordanza del pronome ^ coi nome a etA 

si rapporta^ 

D, Come debbe accordare il pronome col no^ 

me 9 a cui si rapporta ? 
R. U Pronome debbe accordare col nome , a 

cui si rapporta » nel genere , e nel numero ; 

come , // libro mio ; le penne nde ; ^u^sto 
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D. Che cosa è da osservaioi dtUà concordanza 
del pronpmc col nome ^ a coi si rapporta ì 

R. È da osservarsi i. Che il pronome possessi- 
vo foro, premesso al nome, è un aggettivo 
iinperfelto indeclinabile ; come i toro libri ; 
le loro case ; i loro beni ; k loro terre , « 
simili- 

%, Che ordinariamente si fa uso della terza per- 
sona, in vece della secoi^da , parlando a par** 
sono di riguardo , dicendosi , E. ha ra* 
gione , in vece di , Voi avete ragione. Nel 
discorso familiare si fa uso di ella^ per non 
ripetere V* £. e si dice , Ella sta bene ; - 
ella dice , ec. 

3, Che il pronome relativo che è indeclinabile, 
e risponde ad il quale ^ la ipsale^ ifuali^le 
liliali i come , // libro che leggo , cioè , il 
ifuale leggo' JLa gramaiica che scrivo , cioè, 
la (juale scrivo' I scolari che studiano , cioè 
i quali studiano - Le facoltà che insegno , 
cioè , le quali insegno. 

4. Che si dice ^sso chi in vece,, di colui f/^ 
ed ha allora più di grazia il discorso ; come» 
ClU dice ciò,, ha ragionf^'W^t ^^^^h ^'^^ 
dice ciò , ha vagine. 
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5. Che Toléndosi indicare una persona dirma 

da un* altra si dice ^liri ^ e non altro nel 
aiogolare ; come in questi yem del Pastora 

Fido di Gaarini* 

^ - 
a» Altri fa vago di spiar tra le stelle , 

» Altri di seguir i* orme di fuggitiva fera |- 
». Altri d'attenar orsi. 

CAP; IV. 

u Della coneordanasa dd verbo col nonne. 

Z). Come debbe accordare il verbo col nome ? 

R. 11 verbo accorda col nome nel numero ^ e 
nella persona » cioè , cbe se il nome è di per- 
sona prima y tale debb* essere il verbo ; come. 
Jo scrivo : se il nome è di persona seconda^ 
di persona seconda 9 debb" essere il verbo ; 
come. Tu scrivi: e dovrà essere di terza 
persona il verbo , se il nome sarà tale , co« 
me , Egli scrive • Così , se il nome è del nu- 
mero dei meno, di tal numero debb* essere 
il verbo , come , Io leggo : e s'è del nume- 
ro del più , il verbo gli debbe ajccordare ^ 

. come } noi leggiamo* 
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OSSSRYAZIOHI* 

D. Che cosa si debbe os ervare iatorno alla 
concordanza del v€rbo col nome ? 

R. Si debbe osservare i. Che se un verbo ha 
due , o pià soggetti , prenderà il nomerò del 
più , per la ragione che due , o più singola- 
ri Talgono nn plurale ; come ^ // padre , # 
la madre sono affeituosL 

s. Che se un Tcrbo ha due soggetti di diversa 
persona , dovrà accordare con quello di per- 
sona più nobile ; la prima è più nobile delia 
seconda , e della tena , è la seconda è più 
nobile della terza ; come , Mio padre , ed 
io siamo di accòrdo - f^oi^ e Pietro siete 
sa^im 

CAP. V; 

)» Della concordanza del relativo col suo 

antecedente* . 

D. -Come debbe accordare il relativo col suo 

antecedente ì 
B. U relativo accorda col suo antecedente nd 

genere, e nel numero ^ come ; UJi^lio » U 
ale non rispetta i genieri ^ è un mostro 
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I genitori i quali iruscurnno V tducazÌGne 
àc^ Icrojigli^ preparano la vergogna alla 
ìoro -fanUglia - La Jiglid la ^uale » ec 

Ohsbvaziqhi; 

D« Che cosa si debbe osservare intortio alla 

concordanza dei ^Jionome rei ativo col suo an- 
tecedente ? 

R. Si debba osservare i, Ght il pronome rela- 
tivo che serve per tutte le tre permie , e 
pei due numeri ; come , Io che scrisH) - Tu 
che scrivi • Egli che scriv^^ - Noi 4fhe seri-' 
mmo - F'oi che scrivete • Eglino, che scri^ 
pono. 

a. Che se il pronome relativo si rapporta a 

due , o più nomi , prenderà il numero pia* 
rale; come, Bruto ^ e Cassio^ i quali ^ ec. 
3. Se il pronome r^^lativo si rapp orla a più no- 
mi di diverso genere ^ accorderà col più. no-* 
bile , dico ) col maschile , come , Il Re ^ e 
la Regina 9 i quali* \ 
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€ A P. VI. 

Del caso di apposizioH§m 

D. Qual nome si chiama caso di appmsizianeì 

R. Qw6l nome, che si appone ad un'altro, e 
tutti e due indicano ia stessa persona , o 
cosa , A chiama caso di apposizione , e do- 
vrà accordare col nome pripcipale nel gene* 
re , e nel numero ; per esemp. allorché' si 
dice ; Iddio nostro uUiino Jine ; la parola 
Iddio è il nome principale t^fins è il caso di 
appo sizionc. 

V 

SlfilXA^SI ]>I aKGGIMBllTO*. 

CAP. vn. 

Del regime de* verbi* 

D« Parlate del regime del verbo» 

.R. Eccomi - Ogni terbo. non solo vuole dinanzi 
un soggetto espresso « come , io parlo , Fie* 
irò ascolta ; o sottinteso , come leggiamo , 
leggete i ^H^oX^ pure dopo un regime. 

Giova qui osservare , che noi Italiani t coma 
pure i Frange si ci serviamo dcUa seconda per- 
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sona del plurale ^ pai laudo ad un solo , di" 
cenda , Àrnica » Pid avete, ragione ; Signore , 
apete torta ; Mon ami vuos Ofuez raison ; 
J^onsieur ,vous uvez tori* 

D. Che cosa intendete per regime del ^erbo , 
e come »i distingue? 

R. Da nome, o proneme, posto dopo dì uà 
verbo , col quale s' indica una persona ^ o 
€0sa , cai la significazione del Terbo si rap- 
porta , si dice regime , o compimento del 
?erbo ; come in questa frase » Pietro ama la 
musica ; la sigaiilcazione del verbo amare si 
rapporU al nom;^ musica ; dunque il nome 
wmsica è il regima , o eompimento del ver- 
bo ama> Così in questa , io profitto del? e* 
sempio ; la significatone del yesbo profitta 
si rapporta al nome esempio^ e perciò qua* 
sto n*è il regime. 

D. Come puoi' eósere il regime di un verbo? 

&. Fuor essere diretto ^ o indiretto. 

D* Come » conosce se il regime di un verbo 
è diretto , o indiretto ì j 

B. Allorché la significazione del verbo si ter- 
mina direttamente su di un nome , questo 
. si dice regime diretto del verbo ; allorché poi 
vi si termina indirettamente» di dice indi" 
reità* 

tÉa^&ig;ùiìi^d4&ione ,idi;l verbo si r9pport4 diretta- 
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mente aJ un nome , quando questo può scr- 
rire di risposta slla domanda chi ì Ché 
sa ? come allorché dico , Io amo , mi si do-» 
manderà , che cosa ì e riapoDderò , ndo fra^ 
fello , lo studio » ec. in tal discorso Is si* 
gniilcaxione del Terbo amo si rapporta dirsi* 
f amente su de* nomi fratello , é stuJio» 

La significazione dal verbo si rapporta indirete 
tsmente ad un aomé ^ allorché con questo 
si può rispondere alla domanda dì chi ? Di 
cheì J chiì J chef Gorà se dico» Io mi 
legno , mi si domanderà , di eheì Di mio 
fratello; e se dico, io mi pento ^ si doman*- 
derk \ di ehel Dd mio peccato; e se dico« 
/o soccombo , si domanderà , a che ? Al mio 
dolore } nella prima frase , la significazione 
del verbo lagno si rapporta indirettamente 
al nome fratello ^ siccome nella seconda quella 
del verbo pento si rapporta al nome peccata 
e nella tersa quella del verbo soccombo al 
nome dolore , e perciò il nome fratello è il 
regime indiretto del verbo fni lagno ; il no^ 
me peccato lo è del veribo mi pento t ed il 
nome dolore del verbo soccombo* 

n regime ébretto conviene al solo verbo atti« 
vo , perchè questo solo indica un'azione, 
che si termina direttamente su di un ogget- 
to, 9 soggetto diderente dal nomiaatiro deV 
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Tcrba^ eome^ AUsandro vinse - Darlo ^ in 

questa frase V azione indicata dal yerbo vin^ 
se 9 si termina di rettamente aa di Dario ^ a 

perciò questo è il regime diretto di tal verbo. 
Un nome » o proooine dal quale s.' iodica una 
persona, o cosa^ che non ha rapporto di* 
letlo C0II4 significazione dei verbo « cioè, 
che gli si termina indirettamente, come al* 
lorchè si dice , Pietro preferisce l(i scienza 
alla ricchezza ; in tale frase , il nome scien* . 
za y eh' è l'oggetto principale su di cui si 

termina direttamente l' azione di Pietro , è il 
regime diretto del verbo , ed il nome rie* 
ckezze^ non esprimendp T oggetto principale 
di tale azione , dicesi indireUo ; cosi pare il- 
lorchè dico , io godo della lioertài il nomo 
libertà non può es9ere consideralo come re* 
girne diretto del verbo godo ^ perchè non 
esprime che indirettamente 1* oggetto su di 
cui si termina la significazione del verbo godo» ' 
il regime dirjeito si mette sempre nel qaarto 
caso. 

U regime indiretto ù mette al secondo , o al 

terzo. 

// regime, diretto » come si è detto , indicando 
sempre il soggetto, o l'oggetto diretto del* 
r azione ^ conviene solo al verbo attivo*^ 
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Il regime indiretto conTiene non solo al Terli# • 
attivo , ma pure a tutti gli altri^ 

D. Si può distinguere dal regime > se un verbo 
c attivo , o neutro ? 

B* Dal regime si distingue il verbo attivo da 
ogni altro ; il verbo attivo ha sempre un re- 
gime diretto \ come amare è attivo, perchè 
si può dire amare lo studio , i parenti , ec. 
Il verbo neutro non paò avere un regime 
diretto , ma soltanto relativo , come per 
esemp. regnare è neutro , perchè non può 
avere alcun regime ; ed i verbi profittare t 
€Uiendere , aderire ec. sono anche neutri , 
perchè possono avere il solo regime relativo» 
come , profitto del tempo \ Attendo allo sia" 
dio; Aderisco all^ amico* 

D. Ed il verbo sostantivo w^ere puuegU avere 
un regime. 

Tosta l' idea data del regime , non può dir- 
li , che il verbo essere ne possa esser capa- 
ce , poiché questo altro uso non ha che 
quello di unire un attributo al suo soggetto ^ 
e se pertanto si voglia considerare V attributo 
eome regime del verbo essere , si potrà dire 
* semplicemente t die tal verbo vuole sempre 
il nome , che lo siegue al primo caso , sen- 
■a dirlo regime diretto , % indirstto dei 
nsedwmo* 



(i44) 

Kota - regole di coòtiuzione vogli ano , clic 
il regime sia sempre dopo del verbò, che 
lo re-^e ; c perciò si dirà. Noi abiiamo ri^ 
portata la vUioria su nemici ; e uoa già« 
Noi €ibòiamo la vitioria riportata , ec« ma 

Se il regime è un pronome relativo , assoluto , 
o coDgìuntiTO « dovrà sempre precedere il 
verbo, come Chi cercate voiì Che fate voi ? 
A quale sdenta deLbo io applicarmi ì 

Un verbo può avere per regime un' altro verbo, 
ma di modo infinito , precedalo , o no dalla 
preposizione di ^ o a ^ come Io deiia s^ri- 
pere - Jo pi direi di scrivere. 

I verbi , che indicano asioni di spirito hanno 
delle volte per regime diretto , o indiretto 
una^ intera [jroposisione preceduta dalla con« 
giunzione che , come ^ Io so ^ che la mise* 
ricmrdia di Dio è (rifinita ; in questo discorso 
la proposizione la misericordia di Dio è f/i- 
fiuta , è il regime diretto del verbo so , per- 
chè quando dico, io so, mi si domanderà ^ 
che cosa ? e ri^^ponderò , io so una cosa, cioè, • 
che la misericordia di Dio è in/biita. 

Cosi , allorché dico , Gesù Cristo ci avvertì ^ 
eh' egli verrà netP era , che meno vi pensia* 
mo ; in quest'altro discorso , la proposizione^ 
egli verrà nelP era v che meno vi pensiamo 9 
è il regime indiretto del verbo opvertl » pex* 
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die quando io dico Gesù Cristo ci avvertì , 
mi si domanderà , di che ì e jH&ponderò , di 
una cosa ^ cioè , ch^ egli verrà nèll* ora $ 
che ec. 

1 verbi togliere, legare , ajlonianare i ricevere. , 

ottenere , ec. , vogliono due regimi , uno di- 
retto f eh* è unito al verbo senxa preposizio* 
ne, e l'altro indiretto^ vìi h sempre prece- 
duto dalia preposizione da sola , o accompa* 
gnata dalParticolo ; come levare , togliere quaU 
che cosa dalle mani - Separfure V uno dall'ai^- 
tro — ffa ottenuto una grazia dal Princi" 
pe. (i) 

I verbi domandare ^ dare , inviare, hanno pure 
^ue regimi , uno diretto , e 1' altro indirete 
lo» questo però è sempre precinto dalla pre-^ 
jj^sizione a sola , o comliiaaU colP articolo; 
compi, domandare ajìUo ad un amico" Dare 
denari a puberi - Inviar lettere aW amici, 

I verbi uscire , partire » venire , tornare 9 vo- 
gliono un $pìo regime , ma indiretto prece* 

IO 



(i) 11 règime diretto si può dire pure as* 
soluto j o primitivo , e V indiretto , relativo , o 
secondario^ 
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duto dalla j)reposlzione c/i, o d<2; come , 
8C0 di COSA ' Parto , torno ^ vengo da NapolL 

Dopo i verbi di movimento andare , mandare^ 
inviare , venire « ec Se perb precedono ua 
infinito, e questo serve loro di regime hidi- 
t'ctto ^ gli si debbe premettere la preposizio- 
ne a , o a^/, come, indiamo a vedere'^ Ve'^ 
Ulte a scrivere'^ Si debbe però usare ad se 
tale infinito comincia per vocale, coinè a»- 
diapio ad avvisare - andiamo ad avvertire - 
venite ad osservare* 

Le particelle si ^ e no poste dopo di un verbo 
come sno regime, debbono essere precedute 
dalla preposizione di , come credo di sì - ere* 
dò di no, 

Delle voile un avverbio è regime di un verb ); 
come y non dite niente ; si può dire anc he 
non dire niente , perchè quando si parla ad 
una persona, a cui si può parlare col tu , in 
vece dell'imperativo si debbe usare Pinfloito, 
essendovi però una proibizione ^ come non ti 
fermare^ Non fare ciò» ' ^ 
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CAP- Vili. 

Del regime dei perii passi^ii 

D. QaaV è il regime de' verLi passivi l 
R* Un nome , o pronome preceduto dalla pre* 
posizione da sola , o coinJìiaata coli* articolo, 
col quale 8* iodica la persona , o cosa , che 
agisce sulla persona, o cosa indicala dal.no- 
me » o pronome cb*è il nominativo del ver* 
bo , si chiama redime del verbo passiuo ; 
come Annidale fu vinto da Scipione ; in tale 
fraae il uom^^ Scipione i il regime del' verbo 
passivo Ju vinto , perchè indica la persona ^' 
che agi sa di Annibale > eh' è il nominativo- 
delio stesso verbo fu vinto» 

CAP, IX. 

Del regime de* verbi i^iftessi; 

D. Qaal* è il regime de' verbi riflessi ? 

R. Il regime de' verbi riilessi c il pronome con* 
giuoti vo , come in questa (rase » Luareùa H 
uccise , il pronome congiuntivo ù è il i'egi- 
mt del verbo riflesso uccise. 
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CAP. X. 

Lei regime de^ scerbi reciprocM. 

D. QuaFì il regime de^ verbi reciprochi? 
R. 11 pronome coagiuutivo si è il regime asso* 
luto de* Terbi reciprochi ; come ; i fratèlli si 

amano - si lodano i compagni, 

CAP. XI. 

Del regime de' K>erhl impersonali» 

D. Hanno regime i verbi Impersonali ? 

A, AiTatlu 9 come , piove , grandiria » e nulla più» 

CAP. XU. 

Sintassi di cosTauzioNi. 

D. Che cosa intendete per Sintassi di costru* 
zione ? ' . , 

B* Intendo la disposizione delle parole con chia-* 
rezza* e precipue. 
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Costruzione diretta. 

D* Come si dispongono le paróle direttamente 

nel discorso ? 
R. Se si tratta '^di disporre le parole di una pro- 
posizione ^ si inette prima il so<(getto con tutte 
le Sue determinazioni , e qualificazioni , se ne 
abbia- 

Tale soggetto può essere un nome particolare; 

Pietro disegna. " * ' 

Può essere un nome generale ; il padre comanda*. 
Un nome personale; Io parlò ^ tu ascolti* ' 

Un pronome , egli vuole. 

Un verbo di modo infinito, il dire la verità 

non giova. 

Un avverbio , poco mi basta. 

£ qualunque altra parte del discorso , purcliò 
ne faccia le veci. 

Indi si mette il verbo , il quale se indica la 
semplice afiermazione debb'essere seguito su* 
bito dall' oggettivo; Iddio è santo. 
è attivo^ gli si debbe mettere subito dopo 
il .nope, che indica il termine deir azione , 
die indica, Camillo ruppe i Galli. 

S' è passivo debb' èssere seguito dal nome , che 
agisce sulla persona, o cosa indicata dal suo 
'soggetto 5 Dario fu vinta d" Messandre, 
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S* è neutro , ed ha un regime relativo , questo 
gli inette subito dopo ; Adgrisco a mio padre. 

S' è reciproco ^ ed ha un regime relativo , si 
dispone la proposizione , mettendo prima i 
soggetti , indi il regime assoluto , indicato 
dal pronome congiuntivo si , poi il verbo se- 
guito dal regime relativo : esemp. Pietro » 
ed Antonio si dannò deìle lodi, 

£ a* è riflesso , sarà preceduto dal regime as- ^ 
soluto ; Lucrezia si uccise. 

Se la proposizione è interrotta da qualche prò* 
posizione ioddente , 4 necessario , che que- 
sta sia compiuta , per tornare alla principale ^ 
Cesare » noit fidandosi di tdUerare P aspetto 
di Bruto suo figlio , si covrì il volto. 

Se il nóme debba indicare qualche sua deter 
xninazione , o modificazione , o rapporto par- 
ticolare 9 è necessario , che ne sia subito ac 
compagnato ; Un giopanetio òen* educato fa 
la gloria de* suoi genitori. - Alessandro 
gUo di Filippo , re di Macedonia vinse cor 
poche truppe Dario re de Persiani , che co 
mandapa un^ armata numerosa. 
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C A P. XIII. 

Costruzione inversa» 



D. Quando si lia la costruirle inpersa ? 

R. Si ha la costruzione inversa , allorché le 
parole sono disposte con ordine diverso dal 
divisato ; Ama il Ile i suoi sudditi - Amare 
lagrime ^ersam f infelice figlio dagli occhi» 
E' onnipotente , è giusto il Dio de* Padri 
nostri* 

Queste inversioni adoperate a proposito , e con 
giudizio, spargono il discorso di grazia ^ di 
bellezza , e di energia ; ma spesso , e male a 
proposito adoperate , lo rendono ridevole , 

* ed affettato. 

P. Non vi sono regole per guidarci nel fare 
tali inversioni ? 

R. No ; L' orecchio , e la lettera de' buoni au- 
tori saranno It guide» che si debbono s^* 
guirc. .y 

CAP. XIV. „ , 

Del Discorso^ e della Scrittura:, 

fl 

« 

D. Che cosa è il discorso 1 

R. n discorso è un ntsso di pardi sufficiente 
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a manifestare i pensieri. 

X)» Che cpsà sono le parole ì 

Kf Le parole sono le voti con cui raanifeslia-^ 
mo le mostre idee* 

p. Quali sono le parti del discordo ? 

Sono il nome ^ il pronoìoe ^'^V arUcolo , il 
yerbo , 1* ain>erbio , la preposizione , la co«-" 
giunzione j P l' inierpoUo, Di queste |)eru 
due 50nó essenziali ^ cioè , il non^s , e il p^r^ 
?o; e le altre cin'jue non servono che a dare 
precisione , chiarezza , ed ornainenio al (U* 
scorso. 

P. Provate 9 che il nome, ed il vei^ siano 

parti essenziali del discorso. 
II. Eccomi ; Si dice essenziale ad una ^:osa tutto 
ciò» senza di cai una tal cosa non può es- 
sere, ne concepirsi ; or senza nume, e sen-* 
9a yerho non può esservi , nè concepirsi un 
discorso. ISon può esser à nè concepirsi un 
discorso senza del nome ; perchè se non si 
nomina la persona , o ( o a , di cui si vuol 
parlare » non si capirà mai di chi , o di che 
co«i si tratta; di fatti, se si dice semplice- 
mente è diligenle , s' intende di chi si par- 
la ? 'Certo che no. Dunque resta vero , che 
il nome è una parte Ciseiuiale del discorso, 
percbè se manca non si può parlare* 
Senza del verlo mn può esservi >nèconcepil^■ 
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ua discorso ; pjichè dovendo questo ma- 
liif!?stare i diversi stati , in cui ana persóna, 

0 toso può ritrovarsi , e tali stali indican- 
doli il verbo solo ; il *oerbo donque è anche 
j)arte essenziale del discorso, perchè senza 
dì esso non si può parlare. 

Ptinqjc il nome solo non basta per manifesta- 
re ua peu&iero , è necessario , cke sia unito 
al verbo : nè questo basta senza di quello , 
ma debbono essere insieme ^ percbè il no- 
minare semplicemente una cosa , o persona 
non manifesta un giudizio; dunque il nome 
solo non basta; indicare soltanto lo stato in 
cui una persona , o cosa si trova , senza in- 
dicare la persóna , o cosa ^ che si troya in 
tale stato , non manifesta un giudizio ; duu* 
qua il verbo solo non basta ; ma per mani* 
festare un giudizio vi debb* essere il nome 
col verbo , come ; ì^ictvo ama. Fietro petisut 
Pietro è ainaio, 

}'ÌLi , allorché si parla , non si fa che manifestare 

1 pensieii a cui ascolta. Ma se pensiamo ad 
una cosa senza nulla affermarne , o ne^^arno , 
e volendo manifestare ad altri tal cosa , rolla 
voce ne profteriamo il notile, che l'indica^ 
e sia per esemp, terra», 

E se pensiamo a qualche ([ualità di tal co. a , 

€oU« voce ne profferiaiào il nome» e sia^/ic 
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ftcmdiià* Ma se pensando , siamo di a^vyi- 

so, che una tal qualità convenga a quella lai 
cosa , usiamo il verbo sostantivo essere^ di 
cui l'uso proprio è quello di attaccare un'at- 
tributo al suo soggetto , e diciamo , la ter* 
ra è feconda. Ecco dunque un discorso ri- 
sultante da un soggetto da un attributo , e 
dalla copula. ' 

D. Come si chiama quel discorso risultante dal 
nesso di un soggetto , di un attributo » e di 
una copula? 

R. Si chiama proposizione^ o frase» E poiché 
la proposizione non è che l'espressione di un 
giudizio, eh' è tutto mentale» chi vieterebbe 
definire la proposizione così; cioè, un giù- 
dizio nuinifestato colle parole ? E se ogni giu- 
dizio per sua natura è affermativo , o ne* 
gativo , ed essendo la proposizione V espres- 
sione^ che lo indica , sarà pur dessa ajfer^ 
matim , o negativa ? 

D. QuaF è la proposizione affermativa ? 

R. La proposizione affermativa è quella , in 
cui r attributo si afferma del soggetto i con^ 

ck Ottavia no fu Imperatore . 

D. Qual'è la proposizione negatigli 

R. La proposizione negativa è quella , in cui 
V attributo si nega del soggetto 9 come ; Giù* 
Ho Cesars nòn fu Be* 
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CAP. XV. 

Diverse specie di proposizioni. 

D. Qnante specie di proposixioni ti sonot 
R . Tre ; cioè ^ Io proposizione semplice , Ja ^ro- 

posizione composta^ e k proposizione Min* 

plessa. 

Attertimesito. 

In ogni proposizione tì debb* essere almeno nn 
soggetto , ed un attributo, il soggetto di una 
proposizione è la persona , o cosa di cui si 
afferma o nega qualche cosa , e si chiaq^a 
pure nominativo del i^er^o; T abbiamo veduto 
altrove ; V attributo ò ciò » che si aiTeima , 
o' nega del soggetto , e s* indica ordinaria- 
mente dal verljo col suo regime ; o dall'ajj;- 
geltivo ; come in questa frase , // sole re* 
gola le stagioni» 
D. QuàV è la proposizione semplice ì 
Ji» La proposizione semplice è qnelta , che ha 
un sol soggetto , ed un solo attributo , o un 
sol verbo col suo regime , come » /' sole il' 
lumina la luna. 
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Avvertimento. 

II soggetto di una proposizione può essere par- 
ticolarmente modiiicato come pure la copu* 
la , e 1* attributo ; e la proposizione resta 
semplice. Vediamolo cogli esemp). 

I. 11 soggetto puor essere modificalo da iiu 
pronome indicativo ; questo fanciullo piange m 

S* Da un aggettivo qualificativo ; il buon fan^» 
eiullo piangeva* 

5. Da un caso di distinzione ; i fanciulli di 
Babilonia can/avano le lodi del Signore^ 

4« Da nna proposizione determinante ; il fan- 
ciullo , di cui mi avete parlato , si p0rta 
héne - // Dio che adoriamo , è onnipotente^ 

5. Da un participio \ il fanciullo premiato seri' 
vepa* 

n verbo anche puoV essere modificato dalP av- 
verbio , il fanciullo scrive bene - Il fanciulta 
si applica ùof^ tutto P impegno possibile al 
disegno, 

L* attributo può essere anche modificato con 

determinazioni , i7 funciullo era istruito nel* 
la Gramatica - Ik fanciullo era amato da 

suoi onesti genitori. 

Ecco come V aggiunzione di altre parole nel* 

la proposiisione , domandate dal soggetto , 
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. Jalla copula , e dall' attributo non alterand 
mica la proposizione ; non cessaado di esser 
semplice per l'unità del soggetto , e dell* at- 
ti ibuto uniti dalla sola copula* 

Questa osseryazione mentre ci fa comprendere 
la necessità delle varie specie dì parole nel 
discorso , ci fa conoscere .eauandio di metterle 
ciascuna al suo proprio luogo , affinchè quel- 
le f che appartengono al soggetto non si con-* 
fondino con quelle y che appartengono al ycr-» 
lK>y o ali* attributo , e così viceversa. 

D. QuaP è la frase ^ o proposizione composta ? 

R. La proposizione composta è quella , che ha 
o più soggetti y ed un solo attributo , o un 
solo soggetto , e più attributi ^ o più soggetU, 
insieme , e più attributi ; come ^ La luna i 
e gli altri pianeti ricevono la luce dal sole^ 
Alessandro è stato il più generoso di tutt^ i 
Re 9 ed il pincitore di Dario - Nè le ierre^ 
nè le case 9 nè le più, grandi ricchezze posr 
sono togliere la febbre dal corpo di colui ^ 
che V ha ^nè liberare il suo spirito dair agi" 
taZMone^ e dal tìnwe* 

D. Quai'è la proposizione complessai 

R. La proposizione complessa è quella, die 
ha un solo soggetto , ed un solo attributo , 
però tale soggetto , o attributo , o tutti , e 
due insieme contengono altra proposizioni 



dié li modificano , o yì aggiungono qualche 
circostanza » o determinazione. Le proposi* 
Elioni che dipendono dal soggetto , e dalPat* ^ 
tributo , e che li modificano , si chiamano 
proposizioni incidenti^ e sono per lo più 
unite alla proposizione principale col mezzo 
de* pronomi relativi ^ de' participi ^ o delle 
congiunzioni. 

ht proposizioni incidenti ^ che modificano il 
soggetto , o r attributo possono essere mo- 
dificate da altre proposizioni incidenti , per 
esemp. disse Gesù Cristo , C(dui , cke farà 
la volontà di mio padre » eh* è in cielo ^ en* 
trerà nel suo regno beaio* 

Più , una proposizione può essere composta , e 
* complessa nel tempo stesso , se ha più sog- 

getli , e più attributi , e cjuesti sono luodi- 
ficati da proposizioni incidenti ; come sareb- 
be questa; La stima singolare > che fece 
lessandro il grande delle Poesie di Omero ^ 
edi riguardi 9 elCéble nel sacco della CiUà 
di Teie per la memoria di Pindaro , non 
gli attirarmo meno stima $ che Mie le sue 
conquiste. 
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CAP. XVL 

Del Periodo. 

D. Che cosa è il Periodo ì 

R. Il Periodo è una locuzione armoniosa com- 
piuta nel senso, avente le sue partì distinte^ 
e facilmente può pronunziarsi con un sol 

iiato* 

t Diverse specie di Periodi. 

D# Quante specie di Periodi vi sono ? 

R. Tre ^ il perìodo sen^lice » il paiodo eofn* 
plesso , e il periodo composto, 

D« Qnal'è il periodo semplice^ e come puoi* 
essere modificato? 

R. li periodo semplice è quello, la di cui pro- 
posizione principale. è semplice « e può es- 
sere modificato i. da proposizioni seiuplici. 

da proposizioni* complesse» 3. da proposi* 
lioni composte. 4* da proposizioni di diffe- 
rente specie. 

D. Qual* è il periodo complesso ^ e come può 
essere modificato? 

il. Il periodo complesso è q^uello, la di cui pro- 

ppsiz ione principaU è complessa. R perioda 
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complesso si modiiica della stessa . ittanici «e 
del periodo semplice , cioè , da proposizioni 
semplici , da proposuìoai composte , da prò* 
posizioni complesse ^ e da proposizioni di 
diversa specie. 
D« Qua rè il periodo composto ^ 6 conte si 
modiiiGa ì 

R* U periodo còmposto h quello , la di cai prò** 

posizione principale sia semplice , sia coin- 
' plcssa f è modificata da periodi semplici , o 
complessi* 3. da due perìodi. 5< da Ire pe* 
ri odi ec* 

CAP. XVI. , 

Scrittura. 

D. Che cosa è la scrittura ? 

R. La scrittura è il nesso di piii termini adal» 
tali ad esprimere i nostri pensieri. 

D. Perchè la inventata la scritturai 

K. Perchè V uomo colla Lingua vocale , ossia , 
^col discorso non potendo manifestare i suoi 
pensieri , che a perione presenti , ed in un 
modo passaggiero ^ si vide nella necessità, di 
renderne stabili , e permanenti i segni , per 
poterli comuBÌcare anche a posteri ^ e ad- 
assenti. E quindi siccome coUe parole ^roc- 
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curò di esprimere i suoi pensiefi , cosi colla 

scrittura si applicò a renderae stabili i segui. 
Quali siano poi le regole per ben iscriy^re , 
le troveremo nella Oitograiia. 

CAP. XVII. 

Si!iTASSl FIGUUATA. 

D. Quando si ha la Sintassi Jigurata 1 
R. La Sintassi Jigurata si ha, allorché l'ordi- 
ne successilo de^ rapporti delle parole non è 
esattamente eseguito , ed it concorso degli 
accessi , l' armonia, ed il ritmo fanno sop- 
primere delle parole , di cui si euuaziano i 
soli correlativi; s* interrompe 1' ordine deli*a« 
nalisi, e si dà alle parole un luogo, o una 
forma , che a primo aspetto non sembra esser 
quella , che loro avrebbe dovuto darsi , ed in- 
tanto chi legge , o ascolta , rettiiica tale irrego- 
larità , e mette nell^ordine dell*analisi i diversi 
sensi particolari. In tal caso Tanalogid è di gran- 
de uso , 6 senza di essa nulla si potrebbe com- 
prendere. La maniera di parlare^ di cui ra^- 
aalogia , per dir *oo$i ^ è V interprete , è la 
proposizione di costruzione figurata > Si dice 
una proposi]|ione di cosiruùim^ furata % 

li 
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perclie prende una forma ^ o ima Jtpira, 
che non è quella della costruzione semplice • 
La Gostrocione figurata però debb* essere 

rapportata alle leggi generali del discorso, 
e malgrado la maschera della irregolarità 
debbe trovarsi conforme alia costruzione sem- 
plice. Ciò si Carà vedere cogli esempj ; ma 
bisogna prima far conoscere le quattro specie 
di figure , che sono di grand' oso nella co- 
struzione , di cui parliamo , e alle (£uali. si 
possono ridurre tutte le altre. 
D. Quali sono le quattro Jlgitre? 
\ Sono V Ellissi. 11 Pleonasmo. Sillessi. E 
V Iperbeao ? 

Si ha la Ugura Ellissi allorché si tolgono dal 
discorso alcune parole , che tralasciate resta, 
no presenti allo spirito ; e non tralasciate 
annojerebbero chi ascolta , o renderebbero 
languida V espressione ; per esemp. DijTicil 
che venga - Chi l^lia deUoì 

Si ha il Pkonafmo allorché si replicano , o 
moltiplicalo le parole ,.che lungi dall' offende- 
re ti discorso scolla loro rid<mdanza , lo ren- 
dano talora energico , e talora elegante ; per 
esemp. Io U so bene io quel che farò - Ignori , 
qual io sia ? 

Si ha r EHange , allorché si scambiano gli ele^ 
menti dei discorso ; adoperandosi un' aggei-* 
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tÌTO p. e. in vece di un avverbio ; an au- 
meio plurale pel singolare , esemp; Chiaro 
ti dico ^ per chiaramente - V ero ti dico , per 
bramente - Noi vogliamo^ pei: io scoglio ^ 
nd linguaggio de* grandi. 
Si ha la Sillessi allorché si cangia la concor" 
danza prtscritta dalle regole , ed una se ne 
siegue , che suppone altre ^parole ; esemp* 

Parie fuggirono atterriii" Tropaio una spada* 
Si ha P Iperbato allorché si traslogano le pa«* 

role dal- loro sito regolare : esemp. La vi ho^ 

data , per ve l* ho data - Acciò dunque che 

Pigiate ^ per accioàchè. 
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P ARTE III. 

• - ^ * 

. OHoepia. 

<» »»»i>»^i« nnM tn «n»nm #< n it w i K um i l i iii K iii umm ii m ii» 

SEZIONE XII. 

CAP. I. 

• ì . ■ . 

0 

D« Che cosa è V Ortoepia ? 

R. Ortoejna , come si è detto pog. 4 • tom. i. è 
la terza parte della Grantatica , che conliene le 
regole , ed i precetti per ben pronunziare 
le parole golia elevazione , o abbassamento 

,^ della voce su di certe vocali « che si dehbo* 

* » 

no piofferire lunghe, o breyi. 
Nota «Noi abbiamo ventidue lettere » e sono «a^ 

iftr^Sft^UgPyZ, Non conosciamo k » 
•r , ^, meno che in qualche voce straniera ^ 
come Siokolm , Xciiocrate ; e simili , dove 
il k della prima parola si pronunzia come il 
e » e ÌL X della seconda , come una s i che 
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perciò possiamo scrivere Stocolm^ Senocra» 
(e. La lettera / nel principio , e nel me tzo 
delie parole è una consonante ; in iine è una 
vocale doppia , e Tale due ii. 

D. Come si dividono le ietterei 

R. Le lettere si dÌTidono in vocali 9 e eonsa* 
ìianiì , e si pronunziano come sono scritte, 
i Milanesi , e i Piemontesi pronunziano V a 
come i Francesi ; ma tale pronunzia è vizio- 
sa , e contraria a tutte le regole della nostra 
soave favella , che si parla a Firenze 9 e a 
Koma. 

D. Qnali sono le lettere vocali ^ e perchè si chia- 
mano così ì 

R. Le vocali sono a»«,l,a,»,esi chia^ 

mano così , perchè si profteriscono colla sola 
emissione iì voce» sènza l' ajato di altra let- 
tera. 

D« £ tutte le altre perchè si chiamano conio* 

nanti ? • ■ r 

R. Perchè nonsip€MSono profferire sole, dicop- 
senza F ajnto di un* altra vocale dinanxi ^ 
come » J w» ec. o dogo , come b ^ c \ 
< d f ec« 
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D. Che cosft è li Dìifongo ì 

II. Il Dittongo è r unione di due focali in un* 
sola sillaba « che profferita con una sola emis- 
sione di voce si sentono distinti per metà i 
dtto suoni delle due Tocali ^ di cui è compo* 
sto, come nelle parole, j^a-to ,Jio're , Aao- 
itOf òian-cog e simili. 

TaiTTONGO* 

D. Che còsa e il Trittongol 

IL 11 Trittongo è V anione di tre Tocali in una 
sola sillaba , che profferita con una sola eniis- 
aone di yoce si sentono distinti per terzo i 
tre suoni delle tre vocali , che lo compongo- 
no « come nella faiolsk ^ Ji-gHuo-Io* 
• » Regole per la pronunzia delle vocali. 
Quali sono le regole , che riguardano la pro« 
nnnsia delle vocali? 

R. Eccole: I. A combinata nella stessa parola 
con et Ì9 ó y u è sempre lnnga,cojne nelle 
parole aere , rat , lauro , Jianghi , ec. 

II. M nelle sue combinazioni con 1» e, u è 
lunga , come nelle parole feudo , vieni , tie^ 
ni, ec 
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3. / combkiato colU altre vocali è Lrevc ; co- 
me nelle parole , piaga ^ diéde» biondp^Jiw 
me , ec. 

4. Le regole relative alle combinazioni deli'o 
colle altre vocali si trovano in quelle dellV^ 

e dell' ^ 

' 5. U eombinato con a^e ^i^ è lungo , come f 
aura , eunuco , più , ec« 

» Osservazioni sulla pronunzia delle vocali ^ 

ed o. 

D. Quali sono queste osservazioni ? 

B» Noi Italiani abbiamo due vocali» dico,eJ«t 
il suono delle quali delle volte è cliinso , del- 

. le volte aperto , e ciò imbarazza multo i stra- 
nieri > perchè l'uso non è marcato dall'accen- 
to^ che ne distinguerebbe la diversità della 
pronunzia. 

C. Abbiamo qualche regola per conoscere qu,aii« 
do la vocale e debba pronanuarsi aperta , e 
quando chiusa ? 
R. Si;L*« si pronunzia aperla i.. Allorché pre« 

cede l'a, come in feudo 9 cc« 
a. Allorché sta sola , sia verbo , sia conginnzicmes 
3. JNel pronome lei > e nel nome neo 9 nei* 
£ sirena poi s* è pieceduta da una m , o TieÀ 
seguita da » ^ QQim in almeno ^pena, ce* ; 
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ed in fine èl tutte le pnole; come ^ padre, 

madre , JIne , ec. 
Siegne questa regola tutte le volte cbePeTÌen 

inarcata dalV àccento , come , perchè y ere* 
d!è , ec. 

D* Dite ora quando V o debba ])ronunziarsi a* 

perio , è quando chiuso ì 
R. L'o si pronansia aperto in tatt*i inonoril* 

labi , ed ia fine delle parole s*è marcato dal* 

r accento , come , però , J^^rò , dirò , ec. 
Si pronunzia chiuso in fine di tutte le parole 

non segnate dall* accento , come pero , capo* 

resto 9 ec. 

Vi sono però mohe parole, che scritte- dell a 

stessa maniera , hanno una signiilcazione dif- 
ferente , e qnesta si distingue dal suono a- 
perio , o chiuso , che prende P ^ , e 1* o, 

D. Quali sono queste parole ? 

B- Eccone una lista, che le comprende quas 
tutte. 

E aperta S chiusa. 

» Dei nome. » Dei , preposizione «r- 

* ' ticolata^ 

w Legge, verbo. » Legge, nome* 

» Meioi (frattod'epe. ) ao Mele , none plusale » 

^ frutti. 
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9> Mem , ( raccolta di 

biade* ) 

s» Peste, contagio. 
» Venti , nome* 

M Leggi , verbo. 

O aperto* 
D Butte, ( colpi, ) 

» Colto, agget. par- 
landosi di frutta^ 

» Corso , nome di Na- 
zione 

» Corre .accorciato da 
cogliere. 

» Cogli, seconda. pers. 
del pres. del .Terbo 
oogiiere. 

Fosse , nome ( scavi) 
» Rodi , nome di Ka- 
sione» 
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» llessa f sacrificio* 

» Nei, preposizione ar«^ 

titolata. 

» Feste , aggettivo , in 
vece di pestate* 
Venti, nome di nu- 
mero. ' 

» Leggi , nome. 

O chiusO' 

» Botte , ( conserve di 

vino^ ) 
» Colto , agg. ( isUui* 

to. ) 

» Corso , participio del 

verbo correre • 
» Corre, terza pers. d^ 

pres. del verbo cor' 

rere, 

» Cogli , preposiziona 
articolata. 

» Fosse, verbo* 

» Rodi , verbo. 
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Rosa, nome didoa- 


» Rosa ; participio fem. 




na y o fiore » 


del verbo rqdere» 




Scorse , dal rerbo 


Scorse » dal verbo 




* coprire. 


scorrere» 




Torre, accorciato da 


» Torre , nome ( for« 




togliere. 


tazza. ) 


» 


Volgo , presente del 


» Volgo ^ nome » ( /70«- 




verbo po/^^/'fe. 


polaccio ) 




Colla , nonse (§;luti« 


Colla, prepoaisiontf 




ne ) 


articolata. 




Yoiigo participio del 


» Volto, Bome« (£ac- 


4 


verbo volgere 


eia \ 

w 




Voto 9 aggeitwo ^ 


a» Voto nome (preme»* 




( vuoto ) 


sa a Dìo ) 




Porto ,nomc , ( parte 


» Porto , participio del 




del mare ) 


verbo pendere* 




Colli , nome , ( basse 


» Colli y preposizione 




montagne ) 


articolata. 


Ancora , congianzio- 


n Ancora , nome; 



ne. . : , 
» Rose , noane di ilo- » Rose ^ participio del 
ri* verbo vadurt» 



f 
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CAP. U. 
Dell* accento 

D. Che cosa e V Accento! 

Vf Accento, ch^è T anima della pronunzia ^ 
^ UDa iineetta tirata obliquamente dalla si- 
hìstra alla destra, in questo niodo(--)e se* 
- gi^^ quando la voce debba far posa maggior 
su di quella Tocale, che ne viene segnata • 
L' accento si mette solo sopra le ultime' vo- 
cali di certe parole , e giammai nel pinci- 
pio , o nel mezzo , i omc in queste ; amò » 
parlò , carità , bontà , trUù « ec. 

D« Qaali parole particolarmente si debbono se- 
gnare coli* accento ? 

&• Tutte le parole, che in latino si tenni nano 
in tas , come , bonitas » IH ertas , e simiìi, ec* 
temounano in italiano coil'c^ segnata coirac- 
centu ; couie , Lontà ^ lilerlài carità ? er* 

Tutte le parole terminate in u ; come , pirtU , 
schiavitù , servi/le , e simili. 

Alcuni mettono T accento sulle vocali dei mo« 
nosillabi dà ^fò^ fà ^ hò ^ hà , stò ^ stà ^ 
ina tal' uso non si debbe imitare , se non che 
quando serve per distinguere un monosillabo , 
che ha un sigiù£cato diverso da un' altro ; 
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come per esemp. Si mette 1* accento sopr* 
Va ài dà verbo , per dislingaerlo da da pre* 
posizione ; sopra ù verbo , per distinguerlo 
da e congiunxime ; sopra si congiunsione af- 
firmai iva , per distinguerlo da si pronome 
congiaotiTO, o parlicella pasma* 

Si inette l'accento sopra i monosillabi ditton-' 
ghi , come , già > già , più ; ec*^ 

Sopra fatte le prime , e terze perfone de* fu- 
turi semplid; come» amerò» amerà; legge" 
rò , leggerà , ec. 

Se si vuole incorporare un monosillabo ad un 
yerbo ^ <iie ba per ultima lettera una vocale svi- 
gna t a coir accento , questo si toglie , e si 
raddoppia la consonante iniziale del moiko- 
sillabo, come, amommi^ iu vece di amòr 
seniimmi ^ in vece di mi senA. Questa tra- 
sposizione è usifatissima. 

Si mette V accento sopra tutte le vocali finali 
delle terze persone del singolare de* passati 
rimoti , allorché la prima de' medesimi è ter* 
minata da due vocali; come, amai^ amòf 
credei , credè , dormii , dornu : fiior di tal 
caso non vogliono V accento ; e perciò ì» 
ultime vocali di linse « arse , prese , fece , 
Uefte y non si debbono segnare eoli' accento/ 
perchè le prime persone di taU passali non 
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si terminano con due vocali , ma con una , 
9insi , arù » presi ^ diedi , Jeci , sUttù 

Si mette pare l'accento sopra l'i à\ di^ nome, 
( giorno ) e sopra di imperatiro del verbo 
dire per distingoerli da di preposizione. So* 
pra nò congiunzione negativa per distinguer- 
lo da ne pronome generale* 

Sopra li , e /à avverbj di luogo ^ per distinguerli 
da /i , e /a , articoli definiti* . 

Sopra casi ^nò^ sà, perchè sono da prononsiarsi 
con molta forza. 

S opra ccsù , costà ayverbj di ladgo , per di* 
, stinguerli da costi , e costa , seconda , e ^« 
za persona del presente del verbo costare» 

Sopra però congiunzione per non conDonderlo 
con pero nome ^ ( albero )• 

Sopra tutti gli altri monosillabi , che banno 
una pronunzia conforme, e non debbono prò* 
nuiiziarsi con forza , V accento è inutile. Ecco 
perchè si scrivono senza i* accento le vocali 
dei monosillabi re , ma ^ te i e simili , per* 
chè prescindendo dalla ragione addotta, non 
ne può nasceire giammai confasioB^ , o equi-* 
voco^ 



» P&I2IC1P11 GESìE&ALI. , 

D* Quali sono questi principi ? 

R. In ogni parola italiana 'vi è sempre una sii* 
laba lunga , c questa delle volte e V ultima, 
delle volte la penultima , «.delle volte l'an- 
tipennltima. ffelle paiole di molte sillabe av« 
viene qualche volta ^ che la sillaba lunga 
precede r antipenultima; ma taU casi sono 
troppo rari. 

Ogni sillaba , che ha la vocale segnata coll'ac« 

cento e lunga ^ perchè V accento come segno 
di quantità » ia , che la voce appoggi su di 
questa sillaba lunga , e strisci sulle altre* 

CAP. UI. 

» Segale da wermrsi» 

D, Quali sono? 

R. Eccole. _ i 
I. Allorché in una parola l' ultima ^aba è lun- 
ga , la sua vocale dovrà essere segnata dall* 
• accento. 

a. Ogni monosillabo è lungo , siacchè la sua 
vocale vien segnata , e no , dall' accenlo 
questa è constjguenxa delprincifio stabilito^ 
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the in ogni parola tì debba essere una sil- 
laba lunga. 

S. Le parole di duo sillabe hanno sempre là 

prima lunga , purché i' ultima non sia segna- 
ta coir accento. 
^. Kelle parole di più sillabe non è troppo fa* 
die fissarne la quantità per ria di regole 
generali ; eccone però alcune atte a servir 
di guida nelle droostanze almeno le piiìi co« 
muni , e le più importanti. 
I. I nomi terminati in ana hanno la penolti» 
' ma sìllaba lunga , come campana , seitìma" 
na , ec. 

s. Quei terminati iti anza, mze^ enza^enze 
hanno la penultima sillaba lunga , come , 
costanza , costanze , diligenza » diligenze , ec. 
Ed in generale , ogni vocale poslU subito 
dinanzi allo z , o due zz , ai pronunzia lun« 
ga ) come indizio , ieUezza , pavoiiazzo » 
Profezia y ec« 

3. Le parole terminate in la , be ybi , òo , Òio^ 
Ha f bie , hanno pare la penultima lunga , 
eome , guar darai 'm , guardarohbe , colom- 
H i superbo ^ caparbio ^ Arabia^ superùia te. 
Fuorché incubo , succubo , reproLt^ , che 
hanno la penultima breve. 

4« La parole» terminate in bUe^ • hanno 
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r antipentifiima lunga, come amaòìU^ ama^ 

kiìL , credibile , creaibili ce. 

5. Melie parole terminate in ^ e che , altre 
baimo la penultima lun^a , ed altre Lieve ; 
Ecco «facile di cui la peotiltima è lunga ; 
fatica y formica ^ f esilila ^ lumaca ^ Monàr* 
ca nemoa » ùrtica » pastinaca , ricérca ^ Pa- 
iriàrca , tartariica , pessÌ4sa , iriàca , con 
tutl' i.loro plurali , come , fatiche ^ fastà- 
che , ec. , 

Tutti gli altri nomi terminati in , e che 
hanno P accento full* antipenultima e per 
conseguenza la penultima breve come , do" 
wtènica càrica « arOmèiica , pratica , còri* 
che t dòmcnicJie , ec. 

6. La maggior parte delle parole terminate in 
^ -ce ^ hanno la penultima lunga , come , vivà- 
' ce 9 feroce , airóce , donatrice ; ec» Fuorché 

Je aeguenti , che hanno 1* accento sopra Pan- 
tipenultima. Càmice , giìidice , màntice , pò^ 
mice , trìplice , partecipe , potUèfice , sèmpli* 
ce 9 trìplice , còdice , cùmpUce , fùrùice , cà' 
• lice , cànUee « càmefiee ee. 

7. Le parole terminate inda ^cio^chia, càio , 
hanno P accento sulP antipenultima » e non si 
pronunzia quasi nulla la lettera i : come , 
càccia 9 ghiàccio , pasdcciù > comò^cAki» )Mr* 
ròcchia 9 fàccia , pidòcchio. 
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S. Le parole terminate in ina j ed iu i/ze , han- 
no la peaaltima lunga come > farìna « tur^ 
clùna , indovino , piccolìno , cucina , cortina^ 
iec. £cceUo i seguenti , che hanno 1* accento 
«fall* antipenultima ^ ^^/»o , àcino , gèmno ^ 
prìstino* 

9. Le parole teminate in ine , hanno 1* anti- 
penultima lunga , come , disòrdine , amarità* 
dine , fuliggine , origine , ciime/ze , poràgine^ 
e molti altri - Eccetto i seguenti , che bau* 
no la pennltima lunga » affine , confine » 
moine, 

10. Le parole terminate in «0^0 « lom » iì(>j^o » ed 
in im , hanno la penultima Innga \ come cu* 
i-iòro i glorióso , curiósa , gloriósa , ojfeituò^ 
so ^ mostruóso , prerogativa , aspettativa. 

11. Quelle terminate in ìera, ed in «ra , hanno 
anche la penultiiiia langa , come , balestriè" 
ra , ringhièra , bandièra , rivièra , maniera, 
chimèra 9 pantèra \ I seguenti però hanno 
r antipenultima lunga ; come, càrnei a , ^o- 
^ertf , jsi/era , collera » càmera , lettera , 
màschera^ òpera ^ pàsi^era, pozzànghcia ^ 
tèmpera ^ vìpera , zàcchera , zàzzera. 

12. Qodle terminale in ela^ eie ^ hanno 1* ac- 
cento sulla penultima ^ come , candéla, » can* 
dèh: 
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iS^. Quelle terminate m esa^ ese^ ùso^ o$ai 

hanno V accento sulla penultima ; imprèsa , 
Francése » curiòsù , curiosa, 
i4« Quelle terixi'ìnate in io ^ hanno PantìpenuU 
tima lunga , come , idolo , Angelo $ Italo ^ ec* 

15. Quelle terminate in me, hanno 1* accento 
sulla penultima ; come , cosiùme » letame 4 
bestiame , ec. 

16. Quelle terminate in pa ^ pe y pia ^ pio ^ 
quia 9 qiiie ^ hanno 1' antipenultima lunga ; 
come , cànape ^ prìncipe , còpia , èmpio , à m- 
pio , dóppio , relìquia ^ esèquie. 

JJ. Quelle ìB sa ^ e hanno T accento sulla 
penultima , come , proméssa , scomméssa 9 
beUicvSo^ dispettoso y ec. 

i8> I participi! , e le parole terminate in ata^^ 
aio , ali y Qie , hanno la penultima lunga ; 
come , amato , amata , amati , amàte , «n- * 
tràto , f rinàta» Fuorché Apòstata , fegato » 
sàbato^ 

Si può tenere come una regola generale, ch^ 

tutte le parole che hanno la vocale finale 
preceduta da due consonanti ; come » macir 
ìàite , hanno la penultima lunga ; bisogna 
eccettuarne però Anitra « o ànatra ^ àrii-' 
iitrOy bàratro , càttedrn , cèrehro , esàmetro ^ 
fèretro 9 gèometra^ pentàmUro ^ schèletri ^ 
ènelre^ e poche altrei 
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CAP. IV. 

Della gumiità de* nomi sostanti^ » ed aggeuivi* 

RacchiudiaiKio sotto di un medesimo capitolo 
tatto cih che riguarda la quantità dei nomi 
sostantivi , ed aggettivi , poiché qnalche di* 
stinxione , che si potrà far« intoma a questi 
due elementi , sono , pel rapporto , che ci 
Decapa , sottomessi gli uni , e gli altri alla 
medesime regole. Tali regole risultano dalie 
osseTYazioni seguenti , che 1* ordine afikbeti* 
co , nel quale le abbiamo disposte , le ren- 
derà non meno facili ad intendersi « che ad 
applicarsi. 

Ma siccome nella penultima sillaba de' nomi so' 
atantiyi consiste principalmenta la difiicoità 
della loro pronunzia , cosi tutto si riduce a 
fissare la quantità di questa penultima silla- 
ba , dico , a determinare colla maniera più 
sicura possibile i casi dov*à lunga ^ e quelli, 
in cai essendo breve , rigetta 1* accento so* 
pra r antipenultima. Or per conoscere coma 
ai debba pronunziare la penultima sillaba di 
un uoiue , si cercherà nelle seguenti osserva- 
Aoiii ) in Qui ai tratta della penultima silla*^ 
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ba de^ nomi « e tì si troverà la règola ^ che' 
debba seguirsi , e V eccezioni » alle cfaali può 
essere soggetta ^ così se si vorrà sapere i 
^ come debba proaanziarsi il nome rammarico , 

si cercherà la lettera c , e se tal nome non 
è fra gli eccettuati, si seguirà la regola, che 
sarà indicata* 

C A P. V. 

Regole particolari, 

TS. Quali sono queste regole ? 

R. Eccole poste in ordine afiabetico« 

I • A - Pochissimi nomi sostantivi , ed aggettivi 
abbiamo , che hanno la vocale a per penul- 
tima lettera ^ e questa si pronunzia lunga ^ 
come Archelao , Stanislao , ec. 

:2* B • Tutt*i nomi sostantivi, ed aggettivi, 
di cui Li penultima lettera q hanno la 
penultima sillaba breve ^ e per conseguenza 
r anti|)enultimà lunga , come incubo » sue* 
cubo , celibe , Arabo , ec* 

3. C - Tutti gli aggettivi , e sostantivi , che 
hanno per penultima lettera un c , hanno la 
penultima sillaba lunga : come , feroce , fa* 
iica 9 Jenice ^ Federico , Berenice , aprico ^ 
amico > antico 9 atroce» cervice $ beccafico g 
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intrico , lettica , matrice , moìica , opaco ^ 
pappafico , sainbuco ^ pastinaca , ec. ir'uor- 
chè rammarico , ventricolo , ed altri pochi- 

I nomi. terminati in o^e sieguono la regola ge- 
nerale ; come fornace , audace » spinace , 
ce ; così tutf i nomi di qualità di donna 
terminati in ice ; come posseditrice ^ mere* 
iì ice , vendicatrice ; ec. 

4* D - Si pronunzia lunga la penaltima siila* 
ba de' nomi , che hanno d per penultima 
lettera ; come palude , custode « Toledo , Toh" 
credi , rugiada y ignudo , parenticida , mer^ 
cede 9 parricida » fratricida » Alcide , ec. 
Fuorché onVo , rigido ^ ravido , ec. 

1 nomi formati di altri nomi , di cui la vocale 
i segnata dalilaceento, e della sillaba de^ 
come y Cittade , poveriade , virtude , che so- 
no derivati dai nomi città , povertà , vi/ti^ ^ 
sieguono la regola generale ; sono usati però 
solo in poesia. 

5. E - TuU*i nomi, che hanno un e per pe- 

« 

nnltima lettera ^ hanno la penaUima sillaba 

lunga , come Enea , Teseo. Fuorché aculeo^ 
borea , Cesarea , ( titolo di Maestà ) cerw 
leo y tartareo y temporaneo y empireo^ etereo^ 
linea ^ mediterraneo ; e tutt' i nomi derivati 
da sostantiii » come ferreo da ferro , mar* 
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morto da m^rmo ; venereo da venere ^ ee» 
Cesarea ( città ) si pronunzia lun^a* 

6. F - Tutt' i nomi che hannoyper penultima 
lettera» Itanno la penultima sillaba lunga, 
come , parafa , mar tufo , tartufo , ec. 

7. G - Tutti quelli , che hanno g per penul- 
tima lettera , hanno la penultima sillaba 
lunga ; come Areopago ^ bottega , castigo , 
collega 9 impiego , intrigo , ec. Fuorché esa^ 
/ago, congrega. 

8. I - Tnttf i nomi , che hanno la^ latterà i dinanù 
all' ultima loro lettera y e con essa non for« 
ma dittongo, si pronunzia lungo; come d!?- 
siOf democrazia , cronologìa , cortesia , com- 
pagnìay ' chirurgia ^ codardia « carestìa , òu^ 
già , calpestio , Epifania , baronia , i^a^o ^ 
( cursore , o osciere ) £ai2a , astrònomia 9. 
arpia , ar morda , aristocradia , apoplesia , 
apologia , antipatia , an/iloÌQgìa , anarchia, 
amnistìa 9 liturgia , litanìa Jiscia ^ o lesela, 
ironìa, idropisìa y idrognifia ^ Geremia, gè* 
rarehia , genealogia , ^e /zia , gelosìa , ^eo» 
grojìa , gagliardìa , follia .fantasia , Euca* 
ristia , economia , rio , is^e^io , pio , rr j/io , /?rt>- 
^oc/ia , prigionia , poliJia , poesìa , pazzia , 
pestìo , Ortografìa , noionda , melanconia , 
teologia , sinfcnia , simpatia ^ Tobia , ec. 
F«iorchè , esempio^ 



Si pronunzia ancte lungo i' i in tutt' i nomi 

■ terminati in ria; come aìlegria , iddatria , 
osteria , ec. Fuorché i femminili formati da 
ma chili brevi , col solo cambiamento della 
loro ultima vocale in a ; come FiUorio , Vii' 
torta i fulwinatorio , fidninatoria , ec. 

V anlipenullima sillaba de' seguenti è Iungd% 
Calairìa , gloria , furia , ai-teria , aria j 
curia , Jorìa , mitria , storia , penuria , in- 

'■ dusfria , Istria . ingiuria , lussuria , male- 
ria , m emorìa \ ec. 

9. L - ToUi gli ag-ettivi , e sostantivi , cho 
hanno la / per penultima leltera . hanno la 
penultima sillaba lunga ; come fidele , asi' 
lo , R'ijfaele , cuculo , crudele corruttela , 
cautela , Carmela . ccndela , eameU Michele , 
parentela ; parola , pistola , querela ; vun^ 
gelo , viola , vetriolo ; ec Fuorché sdruecto- 
lo , segala , Annu.ale , Juirubule , volatile, 
■ portatile, agile JoeOe , facUe , difjicile , fjr- 
tde, fragile, gracde , unuie , utile, mobi- 
le , amabile , afJaLile, stalUe; ec. 
IO. M - Tutù gli aggaiivi , e sostantiTi , «he 
hanno per pennhima lettera m, U penulti- 
ma àUaba è lunga ; come Jùramo ; Jdamo i 
cognome , eawime , idioma , estremo , dia- 
dema , madama , poema , proOema i riddai 
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mo ? supremo i suMime, bestiame^ Icg^name^ 
costume , ec. Fuorché talamo , prossimo. 
HI. N - Si pronunzia ^r/w la penultima silla- 
ba di tutti gli aggettivi , e sostantivi , ci» 
hanno P ultima loro tetterà preceduta da 
13» n; come daino^ dapocaggim ^ Diacono.^ 
^(woloy diafano. Diogene^ ebano ^ egUno-t 
elleno , lampana y Lacedemone , giovane ^ 
fremine , cottone y asino ^ antìfima , acino 
oceano , orfano ^ organo ; pagina , polìgonoy 
Rodano y Rimini ^ Silano ^ uomini , tuKiney 
ec. Fuorché Marìgtiana , OUajano^ Sirignano^ 
Pantano , Romano , Trojana , ec. Siegaona 
la regoU generale i nomi terminati in ginei 
come origine , cardine , rondine , ec* . 
za« O - Quattro nomi sono , che hanno per 
penultima lettera o , cioè , Aloe , Siloe , Noe , 
£roeidi questi la pronunziai dubhiosa;ma Tuso 
dà ai primi tre To breve, tAV ultimo lungo. 
i5. P-Si pronùnzia lunga la penultima sUlaba 
de» nomi , che hanno un p per penultima lette- 
ra ; come Antipapa , ciclope , dirupo , Europa ^ 
JSsopo , polipo , che alcuni pronunziano òreve, 
4. R - Tutti quelli che hanno r per penultima 
lettera , hanno la penultima sillaba òreve^ come 
Bavaro , Biscaro , canfora , cattedra , cefe^ 
^re , tfn//ra , anòora ( di naviglio ) anfora , 
arliiro j , awra , austro , i^arat/v , ec; 
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i5« S - Suiti quelli , che hanno s per penul- 
tima lettera , hanna la peDóltima sillaba bre-- 
ve : come Br indesi ( città ) brìndisi , dio^ 
cesi t Efeso y effusi , estasi ^ genesi , me» 
tamorfosi , paraftxisi , pausa , plauso , Ta- 
«wi ^ sinderesi , e qualche altro derivato 
dal Greco. Fuorché avviso ^ conciso ^imtnso, 
diviso , Faradiso , ec. 

16. T - La penultima sillaba è brere in tott* i 
nomi , cìie hanno l' ultima sillaba preceduta 
dalla lettera i ; come Ariete , apostata ^ anr 
iistite , anelito , ambito , artmato , cauto ^ 
attonito , cognito , alito ^ Agata , , iì^- 
4?ofòo ) , gemito , prestiio ^ wmito ^fre^ 
mito , premito , .visita , ec. 

17. U*Si pronunaia brere la petmltima sillaba 
de' nomi sostantivi, ed aggettivi» che hanno 
per penultima lettera la vocale u ; come «r- 
duo , perpetuo , residuo , ec. Fuorché altrui^ 
ed i composti di dièe » come amend^e » 

, ec. E colui , e costui, 
i8* y - E lunga la penultima sillaba di. tutti gli 
aggettivi , e sostantivi, che hanno Toltima let^ 
tera preceduta dall' 11 ; come incavo , ottavo^ mo ' 
iivo , ec. Fuorché F'esc^o , trita»o , Gen&m^ 
jg* Z' Tutt' i nomi sostantivi , ed aggettivi , che 
^ hanno P oltima lettera preceduta da z ^ hanno 
la penultima sillaba. ii^nj^a^ fuorché polisèza^ 
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CAP. VI. 

» 

m Della pronunzia dfi* veiii » e degli avpcrSf. 

1. Le regole precedentemente stabilite , sia per 
le parole di due sillabe^ 6Ìa per quelle di 
qualunque namero , che hanno Taccento «ul- 
V oltima loro, vocale ».si applicano senza nio- 
dificasio^e » e reatripnone a* verbi , >^ agli 
aywbj. 

%^ GV infiiiiti de* verbi hanno tre inflessioni r 

.are, ere , ire,^ Quelli , che si, terminano in 
4tr€ 9 e in iref hanno la penultima lang« 
senza alcuna eccezione; e quc^ t che si ter- 
minano in ere P hanno bneve ^ ad eccezion» 
. de' seguenti temere , tenere , valere , vedere: 
. volere» i^ere, solere 9 sedere, sapere 9 ri- 
manere y potere , parere , cadere , dissuadere ^ 
dolere » doifere , giacere , godere , parere, 
persuadere , piacere , e tutt* i loro composti, 
come , accadere ^ ottenere , provvedere , ec. l 
^ composti debbono seguire la regola del lo* 
. ro semplici. 

3. La penultima sìllaba è breve di tutte le ter- 
ze . persone de' plurali , fuorché quell? de' fu^- 

« turi ; per le dne cQDscMMnti , che precedono^ 
la vocale finale. Si pronn&zia anche breve 
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nella prima periona del plurale dì tutti g?im- 
perfetti del soggiuntivo» che si terminana 

nella prima persona del sin^jolare ìq ssi , co- 
me, amàssi, (tinàssimOt leggessi ^ leggessi* 

mo , ec. 

4. È lunga in tutte le altre persone di qoalun-. 
que 'modo , tempo , o numero , fuorché in al* 
cuai verbi della prima conjiigazioue • che 
hanno la loro penultima sillaba breve nella 
prima persona dell' indicativo , a tale la ri' 
tendono nel|e altre persone , non solo dell' 
indicativo , ma ancora deU'imperativo , e del 
soggiuntivo. Per esemp. : in ricdpiio » prima 
persona del verbo ricapitare , la sillaba pi h brc- 
ye , rè ancora in ricdpiH , e rica/M/a. Oltre 

' di ciò , questo verbo , e suoi simili ricevono 
ancora nelle terze persone del plurale di tali 
modi una specie di accrescimento , che con* 
siste in una sillaba eh' è breve ^ come quella 
che la precede ; Per esemp. ricdpiio , ricà- 
pitano , ricapitino ; dissimulo dissimulano , 
dissimulino* 

6. La penultima sillaba è breve nella prtma per- 
sona del presente deirindicativo^ e per con* 
seguenza in tutte le altre. 

a. In tutt'i verbi i che si terminano nell'in- 
finito in carey purdoiè nonvisia. mia coase^ 

nante dinansi al c ; come at^entìcare* 



S. In tutti quelli terminati in olare^ €0m6 i^n" 
molare , stimolare ^ òrancolare , ec* . 

5. In tutti quelli formati da nomi , che hanno 
la penultinMi sillaba' brexeu; com« ^ regalare 
che si forma da redola ; generare da. ^6ne« 
ìe^o ; soUecUare da soUeeito^ 

4» Tutt^'i Tefbi della piìma oonjugazione ,cioè;: 
» iiltuninare , fd.i citare » pullulare ,! yitupe* 
t»' rare , vigilare , pfociatlinare , eccelbiare 
» dubitare ^ precipitare , ventilare , lumai* 
taarey penetrare , dominarev diteipare ^ 
palpitare , tollerare, suscitare, desinare, 
» occBpare , desiderate ^ Boirecare » siippedi^ 

tare ^ i^c> 

5. Le tene persone deLplurale del presente det- 
V indicativo di questi tre , si pronunziano- 
brevi; eoncitarcy ec€ìtare.^ incitare- 

€- Da tatto cìè , che si è detto» fin qvA , si può» 
dedurre , che gV iniiniti di due , ,o tre silla- 
be , cene fare , eetare , e loro composti Ji* 
sfare , accecare , non hann<j la penultima^ 
breve alla prima persona del kfro indicaliiro: 
Lo stesso è degl'infiniti, che tirano la loro 
erìgile da- nomi , che hasno la penultina 
sillaba lunga ; come sono , avventurare^ che 
deriva da ventura ; intrigare » da UUrigo^ ^ 
contrastare , da contrasto ; architettare , da 
architetio 
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7» TuU' i pronomi cougiuntivi mi , ri , si , ec. 
i quattro relativi lo^ la; li ^ le , e la parti* 
cella ne y trovandosi, sia dopo degl' ihfiniti 
in ere breve , scrivérnd^ risponderti , n^edér* 
ne ; sia uellà iine delle terze persone d^ pas- 
sato rìmoto segnate cott* accento » rimpro^ 
ver olii; sia dopo le prime , e terze persone 
del singolare de' futuri ^ racconteròsfsd « rac- 
coTìterdssi 9 e simili , non si fanno mutaro 
pronunzia i quantunque ne risulta da tale 
tinione , ehe la 'vocale filide è precè<hi'< 
ta da due consonanti ; ben' inleso , che que^ 
sti monesiUabi raddoppiano la loro* Se qne. 
ste stesse particelle si trovano unite ad altre 
inflessioni come in parldtefli » Wnépami , in' 
sviandolo ; rendono breve r ultima siHaba 
verSo» eh' è la pennltima d'ella parola. 

8. Allorché due di queste particelle si trovano 
insieme unite alla fine di una persona^ che 
ha la pennltima loh'ga , questa conserva il 
ino accento , quella resta lunga » e tutte le 
-^gnenli si pronunxiano brevi? come, paride 
tegliene , scrivétecelo , Jacéndosene , dLcén" 
doglieb t ec» - Se poi sono nnite^alia fine de^ 
gl'infiniti , e delle inflessioni , indicate al prin- 
cipio dell' articolo precedente » non caihbia- 
no pronunzia, e la prioia delle due parlfcel* 
U| cb'è 1» penultima della parolai si>pri^ 
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ttuAsia brère ; come scripdrmelo , vendérglit" 
ne , rimproverómmela , racconterassene, . 
In generale, cl^e qaeste stesse parliceUe siano 
aggiunte alla fine di ^^^ualunque parola , o per 
k necessità della costruzione ^ o per V armo** 
nia della frase , o sempUpemente per una 1^- 
. cenza poetica , esse non cambiano nè la qaan- 
tità , nè Tacce nto della parola. Quella si pro- 
Biunia come ai pronunzierebbe senza V addi' 
zione di tali particelle, che in conseguenza 
sono sempre, bre? i. Dai che ne siegue » che 
tali sillabe consecatiTamente breri sono spes« 
so al numero di tre « e delle volte , sino a 
quattro. 

In quanto agli avverbj , si seguiranno le re- 
•flOl®'* e r eccezioni del capitolo precedente» 
poiché per la maggior parte sone formati da 
Itomi so8tantÌTÌ « o aggettivi. 

EssiiKi. 

MC improviso un tantino^ vedete la lettei:!! 
g del primo , e la letf ei'a n del secondo ; e 
vqì troverete , cb' essi hanno tutti , e due la 
penultima sillaba lunga - Per quei , che han-* 
no due consonanti dinanzi alla loro vocale 
finale , come oUegramente » ineontanenie t 
bisogna ricordarsi della regola generale sta- 
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bilita •! niun. 19 Gap. III. • Quanta ai com* 
posti siegubno la^ontinzia d6*lo]N> semplici. 

Allorché V avverbio ecco c unito a particelle 
congiuntive » ©^relative » come , eccoci , ec* 
coli , éccole , si pronunzia breve la penulti- 
ma sillaba della parola. QuesU sillaba ritie^ 
ne la stessa pronunzia , allorché 1* arvcrbio 
ecco è unito a due ài queste particelle , co- 

N me éccofene , éccovene , éccùtelo , ac. Vede- 
te ciò che si è detto alla fine del capitolo 
immediatamente precedente. Questi due aT- 
verbj altresì , e cappita , hanno la penulti- 
ma breve , ma h lunga in altrove » ancora » 
€^sai , dappoi , giammai , insieme , e ovi^ero. 

In questi due avvcrbj adagio , e poscia , la vo- 
cale i forma una sola sillaba coUa vocale fi* 
'mie o« e 
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CAP. I. 

♦ 

D. Che cosa % 1^ Ortografut t 

R. Ortografia è la quarta parte della Gra* 
maticja , cbe tratta le regole di scrivere bene. 

No^ Italiani abbiamo il vantaggio di scrivere le 
parole come le pioniinmano* 

$1 può riguardare però come una regola gene^ 
rak di raddoppiare le consonanti nel prin- 
cipio delie parole composte > come abbatte" 
re , di(fieUe , raccogliere , offendere > rasset"- 
tare , appoggiare ; e simili. 

Si scrive dìf fendere^ e difendere \ ma difesa 
si scrive con una sola f. Vedete Lodovico 

Dolee > c*P* del raddoppiamento delie con^ 
tonanti. 
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Il g si raddoppia allorché le vocali io ^ e ia ^ 
che lo sieguono fanno una noia sillaba con 
esso ; come loggia , appoggio , pioggia , mag" 
^io , raggio 9 e simili* Ma se le dette vocali 
l'orniaEO due sillabe, non si rad-loppia il g , 
come pripilegio ; vedete i Dolce « Buonmattei^ 
e Bartoli. 

La lettera g si raddoppia pure^negr infiniti de* 
irerbi ^ ed in tutt* i loro tempi , se hanno 
una vocale avanti, al gere : come > reggere ^ 
leggere , Jriggère » e simili* £ se vi hanno 

una consonante , il g resta semplice ; come 
fingere , pìngere , porgere^ 
Sol ha due significazioui.: sostantivo significa 
il sole , {rostro del giorno ) ; aggettivo signi* 
fica solo,^ unico; avverbio signillca io/a* 
mente* 

Suol , verbo , signiUca , è solito; 

Il 2 si scrive semplice allorcb^ è precedato da 
una consonante ; come , speranza , licenza ; 
si scrive .doppio allorché^ si trova ira due vo*» 
cali , come , pozzo , bellezza , nozze « fuor- 
ché Lazaron 

m 

Von si raddoppia poi se si trova tra vocali , di cut 
la prima posta immediatamente^ dopo il , è 
un I; e perciò si SQrive^ aziona , e non az^ 

zione ; benedizione^ e non òenedi^zione , di'' 

• • • - 
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iàainario ^ e non dizzionarìo f notìtìa ^ e non 

notìzzia. 

Il nome Piazza , non po& èssere comj^so in 
^ue^ta regola, sie^ue perciò la regola gemrtle. 

c A p. n. 

DelP Jpostrtfo* 

L* Apostrofi è nna virgoletta ( , ) , che si mette 
alla parte sopèriore dell'ultima lettera della 
parola , • f a le Tea della vocale ^ o sillabn 
troncata; come , Vuomo^ V amore , Verbo. 

Si siegae oggi ancora la massima ^degli antichi 
Autori , che si servivano àeXi* apostrofi sol- 
tanto allorché quello poteva rendere la prò* 
nunzia più dolce , e non già con tanta fre^ 
qnenza , che V usano coloro , che hanno nna 
superficiale conoscema della lingua. 

Si mette oiniinariamente T apostrofi dopo degli 
articoli, allorché sono dinana ad ulia paro- 
la , che comincia per vocale ^ come ; f ani^ 
mo » P anima , deìP anima , P onore , iklPo'^ 
norè* Vedete ciò , che si è detto dell' apo- 
strofe , allorché si é parUito degli articoli* 

Si trova qualche volta lo ^mpcrio , in vece di 
r imperio ; le *nsidie , per le insidie ; ma iona 
questi esempi da nou seguirsi. 
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Si toglie speno h vocale i dell' «rtioolo il ^ qt^p^ 

sto è il contrario delie altre elisioni « in cui 
si foglie la vocale , eh' è alla fine delle pa- 
J role. Questo troncamento dell'i iniziale del* 
r arlicolo il , ha luogo allorché ai trova do« 
po di una parola , che si termina con Yoca* 
le , e conserva il suo intiero suono ; come» 
sopra 7 tetto , per sopra il tetto — È V più 
garbato ; è '/ più cortese , per èil ^ ec. Tutto H 
mondo sa^ per tutto il mondo sa-' FraH 
e V no ; per fra U si ^ e il no - Sa 7 mezzo 
di , per sa il mezzo di * Se H capitano co* 
manda , è ragionevole ^ che H soldato uù>i.idi* 
sea^ per se i7» e che il ^ ec» 

I migliori autori moderni si servono sempre di 
questo elisione dell' articolo il , perchè » di- 
coiio essi , che la vocale i ha la pronunzie 
più dura delle altre. 

Si può abbi^viare l'articolo loy allorché si tro- 
va dopo di non » o dopo i pronomi con^iun- . 
tivi m/y ti ^ si^ gli^dy e pì^ facendone una 
sola, parola deli' articolo , e del non, o del 
pronome» senza mettervi V apòstrofo; come^ 
Noi so , per Non lo so - Sei crede , per 
lo crede - Vel prometto » per ve h prometto* 

Si mette Vaposttvfo dopo mi ^ ti ^ ci ^ vi, di, 
da ^ ne, 9% sono dinanzi di una vocale , o 
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Jella lettera h; come , amate \ V ascolto ; 

l'intendo ; c' importa ; iw' avete ; intende : 

inganna ; anrm^ ; ét Antonio ; «' arde ; 

h* avrò \ n' hai \ n' hanno. 

» 

Le parole troncate si scrivono pure coirii}90« 

strofoi come 9 da' signori i jAe^fes piede; 
co* per co7/f. 

. GAP. Ili 

Delle parole capaci di qualche troncamèntoi 

Si taglia r ultima sillaba di queste sei paròle^ 

uno , hello , grande , santo , quello , òuono , 
alloxcliè però la parola , che le sìegue , co- 
tnincia per ana consonante. Si dice in con- 
seguenza un giorno ; bel giardino ; gran tea- 
tre ; San Pietro ; ^«e/ pane ; &ttoiK /i^rp ; e 
non già uno giorno ; Lello giardino ec. 

Se la parola » che siegue » comincia per nna 
vocale , si toglie solo la vocale finale , ed iu 
yece si mette P apostrofo; come, amico; 
lelV aspetto \ grancP ingegno ; Sanf yintonio i 
quelVuomoi buon^ aspetto. 

Dinànn ai' nomi feminili , P aggettivò gran'* 
de , parde la sua ultima sillaba nel sin- 
' gelare, e nel plurale; una casa;òeUa came^ 
ra ; granjamiglia ; Santa Maria ; quellm. 
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Signora; belle case; gran ricchezze ; Sanie 
chiese; quelle fnrtk. 
Sì scrive ancora qualche volta grandi nel plu- 
rale» e partìcolarmente dinanzi ài nomi., che 
cominciano per una vocale ; come , grmdì 
, anime. 

l a parola Frate ( monaco ) perde la «ua ul- 
tima sillaba dinanzi ai nomi proprj di mimi* 
ni; dicendosi; Fra Pietro, Frà Paolo; Frà 
Giovanni* 

& può troncare la vocale finale delle parole ^ 
che hanno per penultima lettera una di qae« 
•te quattro Z , m , /z , r. Ma bisogna osser- 
vare , che nel fare t^le troncamento non ci 
ai metté l'apostrofò, se non quando le pa- 
role y che sieguono , cominciano per voqale ; 
come, il cieP oscuro ; il Signor* onorato; e 
ciò per non appartarci dalla regola generale^ 
che prescrive di mettere V apostrofo , allor* 
chè si fa un troncamento di una. vocale di- 
nanzi di un* altra. Il carnosa! passato in 
vece di carnovale , quel Signore , per qupU 
U ; Andiam presto , per andiamo presto ; 
Aman le onde i veloci dej/lni , per amano ; 
Fior grato , fesrjfiore grato ; cuor generoso , 
per cuore genesoso, 

Alloschè la pennltimn lettera è una m ^on^ non 
&i taglia si spasso , che / , o r» Se~ » vuol 
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aegnire il sentimento de* migliori autori , ba- 
sterà leggeri i! capitolo «cgnente. 
'A.Uorcfaè la preposizione per e «cguita dali* ar* 
licolo il , n mata P r in 1, non teneiidosl 
più conto deir articolo ; esemp. Si fa tuUa 
pel mmdo in vece 4i p«r il ^ ec* 

CAP. IV. 

s 

J9el/e parete che non sono capati 

di troncamento^ 

[Allorchc le parole si trovano alla fine di una 
firaid » o dinanzi ad un punto , o TÌrgola non 
ii dovrà giammai troncare P ultima lettera; 
6 perciò non si scriverà. Voi avete una beh 
la man ; Chi è quel signor ? QuelP nomo i 
grand. Il lilro è cuon , ma voi avete una 
bella mano ; Chi è quel Signore 1 Quél Uomo 
è grande^ Il libro è buono. Queste stesse pa- 
role non perderanno la loro vocale fitwley 
se la poroJa seguente comincia per z , e 
^rciò non si scriverà buon zucchero ; gran 

. zazzera ; ma buono zucchero ; grande zaz^ 
mera. 

Lo stesso % delle parole terminate in a , se sonò 
dinanzi di una consonante; ma bisc^na ec« 
fMttuarne ori^{ avveibio) t ancora ; perchè 
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li pniV scrivere, or su - signori; ancor non 
piene; ma non tma ptcdol casa; una bel 
mano ; in veee di una picciola casa , unck 
beila mano* 
Le parole segnate dall* accento , come farò , dirò^ 
non debbono soffrire troncamento » lo stesso 

• 

Tale , seguendo i buoni Autori , del plurale 
delle parole , che hanno 1* ultima lettera pre* 
ceduta da nna ì , e perciò si debbe scrìvere 
amabili persone ; favole ben trovate ; parole 
scelte \ na^iU Cavalieri ììél numero singolare 
si ammette volentieri il troncamento; non si 
debbe abbreviare però J pollo , n ffanmo , collo , 
duro y inganno , pegno , oscuro i sostegna ^ 
Stram « «v/o* 

lie parole, che cominciano per s impura , di« 
co seguita dft un' altra consonante » obbliga* 
ne la parola precedente a conservare la sua 
recale tinaie ; come » bello studio ; grande 
staio-, quello spirito; essere stato; Queste- 
•tessè parole prendono un*< dinanzi alla s 
iniziale, sequalla,che le precede si termina 
per consonante ; conte per isdegno ; per istra* 
da , in iscuola. Vedasi Bentivoglh f Longo* 
bardi , LqUoì^. Dolce , e ferrante, 

Kel principio di un periodo , o allcrrcbè il sen« 
SO è sospeso da 4ue punti, o da un punto 
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e QDa virgola , non y^'h troneamento di t6»« 

cale. 

Non si taglia mai T e di se , a meno che 

Lì parola seg uente non cominci per una e ; 
oncLe non si scrive scarno lo studio ^ ma 
tìnto io studio. Al contrario , non si scrive^ 
se esercitasse r arte , ma s^ esercitasse V arte». 
Negli esempi seguenti il troncamento non 
debbe aver luogo ; Ho yeduto mia madre ^ 
e le ho dato una scaiola éT oro, ^S^^ ^wwr 
Antonio, Se si togliesse nelle prima frase 
Ym di le , non si distìnguerebbe , se la lettera 
rè singopala di le ^ odi /a. Così se si volesse 
togliere T olti ma lettera a della porola <zmà 
uon si saprebbe più , se fosse Ja prima , o 
la terza persona del presente deli' indicati- 
vo , o del soggiuntivo, o la. terza del pas- 
sato rimoto. Questi esempj séryiranno di re« 
gola nei casi simili. 

Non si taglia mica T e di che ^ se la parola se- 
guente cominc'a per uii / , allora bisogna piut- 
tosto togliere l'f: n.a f];uando cAe vien se- 
guito dal plurale i dell' articolo , che non si 
potrebbe togliere senza alterare il discorso ^ 
si pronunzi^ il che\ e Vi tulio insieme, 
come se fosse nna sola parola, Esemp. 

» Dio voglia che il tempo sia bnono , e 'che i 
Tenti pon sieno gagliardi '1 verno prossi- 



( ^01 ) 

«imo; allora , se Antonio mio fratello starà 

x> bene , e Enrico mio cugino sarà in cit- 
9» tà , andrò a Roma. 
Von si faglia mai V i di cf ( noi ) dinanzi ai* 
le vocali a , e 0 perchè la pronunzia sareb- 
hù troppo aspra y e perciò non si scriTe H 
He aveDa prookensso cento ducati* 

onora ; ma <rf ave^a promesso t ec, e* 
onora, 

j^on si troneano gP infimti de* yerbi ^ se li si* 

gue una vocale, e perciò bisogna scrivere 
parlare alio ; andare €tdagio ; pregare il n« 
gnote ; e non parlar alto ; andar adagio ; 
piegar il signore. Per ben pronnnziàre pe- 
rò , non bisogna far sentire detts vocali fi- 
nali. Molti tempi de' verbi si trovano' tron- 
cati nel Tasso y nel Petrarca ^neW Jriosfo^ 
nel Guurini, nel Dante , e nel Marìni ; per 
esempio ; andar , costar , eeian , disser , se* 
dean , par, men , lodar , h^n , e simili. Non 
si debbe osare il tronòàmento nei casi , in 
cui si potrebbe rendere la frase oscura ; co- 
me in questa /io 9edu$o vostra madre\ e l^ho 
detto ; bisogna scrivere e dire , ho veduto 
vostra madre ^ e le ho detto ; perchè se si to- 
glie l' e ài le y non si può intendere , se di- 
co di averla veduta , o se le bo detto quali* 
che cosa, . . * 
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jD^Ue Inierpunzimti. 

Il senso della frase h sospeso ? mettete la Tir» 

gola ( ,) L'è un poco più ? mettete il pun^ 
to^^e la YÌrgoU ; ) La sospensione lia ui»\ 
grado di più ? mettete dne ponti ( : ) Il senso* 
è completo? mettete il punto (.) L'espres- 
sione indica domanda? mettete il punto in» 
terrogatifo (?) Esprime meraviglia , o escla* 
mamnè? mettete il ponto ammirativo ( I y 
Il semo è posto frammezzo ad uu altro per 
digressione $ o altro motivo? Chiudetelo in 
una parentesi. Queste sono le regole generala 
fUlle .interpnnaioni^ 

C A P. VL 

ItM uso dellé httere mofuscoték. 

Colla lettera majoscola si scriva la prima paio» 

la di ogni discorso. 
La^prima pwoU dopo il punto*. 
La prima parola di ogni verso ^ scrivendosi im 

poesia» 

Ogni noma di Nasione preso sostantitameiite* 
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I n orni proprj di uomini , di donne , di fami* 
glia , di città , di provincie « e di fiume. 

I nomi di titoli , jRe , Duca , Principe , ec, 
allorché peri sono posti soli nel discorso, 
come //Re mole; in altro casosidebbe usa- 
re la minnscola , come , Ferdinando r$ 

FINE DELLA GRAMATICl. 
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